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AL SERENISSIMO S I G- 

RANVCCIO FARNESE 

PRENCIPE DI PARMA, 

ET PIACENZA, &C. 

’ V s o del donare d perlòne maggio- 
ri di f è llefTojSerenifs.Prencipe*,fù da 
gli huomini introdotto per tre prin- 
cipaliflimi ri (petti. Il primo è,p rico 
penfàre il beneficio riceuuto : affine 
di f uggire l’horrendo nome dell’in- 
gratitudine. Il fècondo,p honorare il 
merito & la virtù di tale, che giuilamente fi debbe có que 
ilo mezo mollrare al mondo efler differente dall’vniuer- 
iàle de gli huomini: &c tanto piii,quado il dono è ricco & 
nobile in maniera, che per lui quella differenza pofTa ap- 
parire. Et Pvltimo è, per mantener viua con fi fatta me- 
moria l’affettione, già trale perfoneperdiuerfèlodeuoli 
occafioni partorita . Con tal fondamento dunque ven- 
go hora d voilra Altezza Serenifs. per prefentarle con hu- 
mihffima riuerenza vn dono , nell’importanza del quale 
fi rinchiudono tutti quelli tre effetti. Il dono è la Trage- 
dia, che fegue, chiamata Merope. Della natura* del- 
la Tragedia qui non tratterò,* ne m’affaticherò in dir le 
conditioni dell'auttor della prefente, ch’d lei fi dona: per 
che il parlar di quella non è qui d tempo,* rimettendoli 
ciò d chi per profèffion ne fcrifle . il parlar dell’ A littore, 
eh e il Signor Conte Pomponio Torello , -d me ne può, 
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ne debbe in alcun modo efler lecito : perochc manifèfla- 
mente conolco quello Signore eflèr tempre flato d’ani- 
mo ingenuo Se nobileicome quegli, d cui ne l’apparenza» 
ne l’ambitione poterò mai per propria natura piacere. Et 
quando pur io diceflì della Tragedia, potrei di quella di- 
re in particolarei ch'ella, pergliauenimenti diuerlì, può 
d tutti edere vn’ammaellramento, dal qual s’impari, che 
lavitahumana, tuttauia agitata dalle tem pelle degli a- 
uerlì accidenti , tanto debbe d noi eller grata ; quanto sd 
Ichermirlì con Tarmi della prudenza, S^delTelpericnza 
infìeme delle colè, ch’apporta lèco il giorno, contra a col 

f i dell’inlòlenre fortuna. Et quando anch’io dicellì del- 
auttore, altro ( 6 C quello pur con fùa pace ) non potrei 
dire , le non c’hauendo egli donato quello fuo Poema 
all’Academiadegli Innominati, della quale, lòtto 
il nome del Phrdvto (come V. A. Serenils. sa) è Aca- 
demico, non hd hauuro altra intentione,che di inoltrar- 
li non indegno di così honorata ò^virtuola compagnia: 
nella quale in diuerlè profellìoni ogni vno diuerlamente 
elèrcitandolì, chi quello, & chi quel componimento Se 
per dilettare, Serper infègnare lì lludia di mettere infie- 
me*, òcjdi farlo , quando in piacer li torna, veder nel pu- 
blico. Mi fono dunque preio d fare d V. A. Serenils. que- 
llo dono , per ricompenla prima ; poi per renderne ho- 
norei vltimamente per più mantenere Tafìettione . La 
ricompenla per certo è douuta da me: percioche ellèndo 
io da V.A. Serenils. tolerato , ch’io perleimitroui a 
quello tempo Viceprencipe nella medelìmaAcademia, 
a me pareua di potere elTer giullamente riprelò di poco 
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dilcreto riconofcitore di tanta benignità , s*io non ne di- 
mollraua vno di quei legni, ch’alia qualità della perlòna, 
ch’io lollengo ,• & del luoco , nel qual m’adopero , folle 
conueneuole. Il rendere honore , è colà , che tralascian- 
dola, lì (ària mollrato di non far quella ilima della gran- 
dezza, & del valor di V. A. S. che fi richiede. Peroche à 
Prencipe,il quale nella lua tenera età precorre alla matu- 
rità de gli anni, così nell’attioni particolari, come nell’vni 
uerlal gouerno, lì debbono dar tutti quei pregi, tutto 
quelle laudi , che lì polfono maggiori : non per crederli 
d’agguagliare il merito (che in alcuna maniera quello far 
non lì può) ma per apportare ornamento all elècutione 
di quegli effetti, che tuttauia elcono dalla buona, retta, & 
Santa inilitution lùa.Gli quali pregi, & le quali laudi non 
so donde lì pollino piu compitamente ritrarc,chedal do 
nare vn Poema della grandezza &: del lòggetto,di cui et 
lèr lì vede la T ragedia ; la q uale di propria natura adope- 
randoli circa à colè, che à perlòne regali s’appartengono, 
riceue tutte le fòrti d’artifìci j , non tanto per purgar più 
appieno gli animi dalle pallioni di qualunque ò la legge, 
ò la lì vede innanzi à gli occhi rapprelèntare : quanto per 
ileoprire altrui le più graui, &C le più milìeriolè bellezze 
della Poelìa. Il mantenere infine l’affettione, la quale ho- 
ra qui pollo più conueneuolméte chiamar deuotione,ap 
partiene all’animo di due;cioè,’& dell’auttore,& mio: ap 
partiene ancho alla clemenza di V. A. S. & debbe da me 
predicarli, come vna humanillìma affettione. Et quello 
penfier mio in due necellàrie maniere hora da me li rilòl 
ue. l’ vna è, che la deuotione dell’auttore,come di buono 
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& reai Caualliero ; & la mia , come d’humiliflimo fèrtio 
& vaffallo,che fiamo di lei , rifguarda la Serenifs. perfòna 
fùa; e talméte la rifguarda, che come vn fimulacro d’ogni 
veri Ai ma & certiflima bontà con ogni attentione l’ofler 
ua,& l’ammira.L’altra è ,che col veder V. A. S. con quò- 
ta diligéza & indullria l'ingegno dell’auttore habbia par- 
torito vn frutto tale, quale è quello Poema, con quanta al 
legrezza di cuore habbia l’Academiailmedefimo Poe- 
ma riceuuto,& fattolo lìapare;& con quanta prótezza d’ 
animo io, come Viceprencipe , hora l'apprefenti à lei. fò- 
no certiflimo, ch’ella có vna cortefìffima aftettione fi de- 
gnare faccettarlo volontieri ,• & accettandolo di confèr- 
uar nella defideratiflìma grana fùa & l’auttore & l’ Acade 
mia & il Viceprécipe d’efTa.Ond’io prefùpponendo,che 
per la dolciffima benignità de’collumi fùoi, qllo fi a vera 
méte p eflere,à nome di tutti, oltre à quello prefente, che 
le li fà , le rendo quelle maggiori & più humili gratie,che 
P cofi fingolar fauore da noi le fi dcbbono.Et à lei noi tut 
ti infieme da N. S. Dio preghiamo ogni cópita felicità di 
vita & di llato: cofi pche p fe llefla lo merita; com’ancho 
perche cófèruata lei & le cofe fùe, noi tutti Academici vi 
uédo (òtto il gouerno & protettion fua prenderemo fèm 
predi giorno in giorno & più cuore maggior ardire p 

donare d V.A.S. altri compimenti, che forfi d lei piacere, 
& d noi lenza dubbio p lei renderanno honoratifs.nome. 

Dall’albergo dell’Academia in Parma li 2 o. di Génaro 
158^. 

Di V. *A. S. 

Humili fi. et dcuoti fi. feruo & v affidilo Girolamo ^tlef . 
fandrini, nell' \Acaiemia yiceprecip e, detto l'^tfcofo, 
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Resphonte Rède’MefTeni fu 
marito di Merope5& da lei fo- 
marciente amato, hebbe vn fi- 
gliuolo nomato Telephonto. 
Fu Crefphonte vccifo da Poli- 
phon te Tirano, che nello ftefTo 
tempo occupò il regno de'MefTeni. Telephonte 
fanciullo , per opera di Neffo creato del Padre, 
fuggì in Etolia à Toante amico di Merope: Poli- 
phóte,vfurpato il regno, s'innamora di Meropej * 
& la ricerca per moglie: & fra tanto, per aflicurar 
lo ftato,fi ftudia con l’opera di Clearcho Etolo, 
emulo di Toante, d’vccidereTelephonte.Mero- 
pc fìnge damar Poliplionte, & volerlo petmari- 
to: ma, per non dar fegno d’efTer contenta della 
morte del primo marito, domanda dieci anni di 
tempo alle nozze. Fra tanto fecretamente machi 
na in modo control Tiranno, che tra continuo 
guerre lo tiene la maggior parte del tempo lonta 
no:& per mezo di Neffo , tiene prattica occulta 
col figliuolo , il quale in Etolia era innamorato 
d'vna figliuola di Clearcho amico di Poliphon- 
te. Viene il giorno deftinato alle nozze :& qui 
comincia il cafo, & ha principio la prefenteTra- 
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INTERLOCVTORI. 


Merope Reina . 

Gabria Configliere . 

Poliphonte Tiranno. 

Neflo feruitor di Merope. 

* * T elephonte figliuolo di Meropo . 

f- • * . r v 

Capitano della guardia di Poliphonte. 

R> < t'jr ' / , ' ? 

Nutrice di Merope. • 

Choro di vergini donzelle di Merope . 

t ’4f~ * . t\ 

La Scena è in MefiTene auanti al Palagio Reale. 
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Cco dal tempo innante al tem- 
po opprejfa 

zskfijera mi ritrouo , oue Jpe- 
rai. 

Che' l tempo mi portajfe alcuno 
aiuto , 


O la morte rimedio . eccomi ziunta 

0 


‘Pur, mio malgrado , a l o di ofe noXzjt^ , 

Et da me flejfa condannata , ingiuria , 

Et pur douuta preda al mio nemico . 

{he faro ? non e voler cjuel, ch'io già r uolfi> 
Sfon mi farà concejfo , ne fuggire 5 
Sfe^far difefa pojfo , 1 m folof campo 
oSPl’apre 'vn acerba, & 'volontaria morte . 
Ma pur col pianto, anz>i ch'à mort'io 'venga , 
Sfogar migioua il miograue martire. 

0 fempre inuitto , ò glorio/o oAlcide , 

Che domatigli mojìri , & nel tuo regno. 

Ne le tue proprie cafe vn nouo motìro , 
Chejparfo hà ilfangue tuo, miri /opporti? 
0 di (refphonte mio cenere , ombra. 

C’hor hor di latte ajperfi 5 ognihor di pianto . 
0 de l'amato mio dolce conforta 
osdlma gentil , che tr àgli ombro fi Mirti 
2V ‘verdi campi Elifi errando 'vai. 
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' * La Meropc 

Sei bei lumi gir amori f è conccffio 
Sfiggli occhi miei , che già ti furori [pecchi 5 
Se bear quefi orecchie bora non puoi 
fon l'harmonia de tuoi fioaui accenti , 

Deh perche non f interni nel cor mio ? 
Perche non entri nel tuo vfiato albergo ? 
Pur quiui ogni tua gioia, ogni ripofo 
Effier fole a 5 quiui depor fileni 
De i ficreti penfìer la graue fioma 5 
Ouiui finiti fio [petto ognihor ti fìaui $ 
Quiui ifienfi 3 i defiri , i piacer miei , 
fome à giu fio Signor fidi figgati , 

Facean d'vn cenno tuo legge à fie fiefii . 

Hor perche la tua reggia, il tuo fioggiorno 
<±/lbh orrifici, & di[pergi ? à me ten vola , 

( ìA me , che moglie fida , & ferua humile 
Sempre tifili 5 bramata alma-, ri torna. 

'Vedi, che fienz^a te graue à me fiejfia 
Mi giaccio-, ne piu fin donna , ne vi uà : 

Che fui da mortai colpo in te tr affitta 3 
Et viuo in te , che fenfa vita fiei . 

Mifiera me , che da due morti opprejfia 
Pur viuo 3 ne goder pojfio di morte : 

Morta tra vini -,piu, che i morti , efìinta . 
Loffia fio mai , che di mifieriejil porto 
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Tragedia., 3 

(j lunga, quella mia fianca afflitta natte 
Care a d' affanni 3 e di confluito 'vota ? 

*Tù, eh’ accorto nocchiero alfuo gouerno 
S e de Ri vn tempo , & per tonde tranquille 
La fi orge Ut fieli ce 3 oue ti parue 5 
Vedi 3 che da terribili procelle 

, Combattuta e ,fì che di lei fi [pera 

Tofio arricchire il turbine tiranno . 

Io pur ogni arte , ogni fatica adopro 
Ter confieruarla 5 & d' ogni ingiuria intatta 
Ter ricondurla al fiuo Signor primiero : 

Ala debole mi trouo à tante forz^ej 
Jfie pojfo incauta oppormi a tanti inganni 
Et già l'ultimo di nel cor mi tona 5 
Cjia per me quefla oficura infiaufia luce 
Preparando mi va l'eUremo ajfialto 5 
Ne piti fuggir^ mi val 3 ne far difefia 5 
Sfe^d' altronde b con figlio, b aiuto fiero: 

Che spento e quel, ond' attende a foccorfi-j 
Et fiedda terra il mio conforto ammanta . 

Nut. 

Perche contra te fiefifa incrudeli fei l 
T ercti offendi l'amato tuo confort e y 
'< - . 2 2 


Von potrai mai col tuo continuo pianto 
Richiamar l'alma da le geli d' ombre , 
C'hanno in perpetua notte 1 lumi chiufì: 


Che 
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4 La Meropc 

Che t'amò sì , che da le membra /ciotto 
^inchor f amanti pregia,^ fi querela. 
Ch'egli , che 'viue in te, da te fia fpento I 
Che teco vn alma fu fola , gf felice ? 

Parte in lui ne rectfi il crudo ferro 5 
Et hor t auanZjO tu rompi col duolo . 

Mer. 0 Efwbe felice , che di f enfio 

Prtua pur filili lagrime dal faffo : 

Io fol dentro m'inafiro 5 ma per fiorila 
Celo fiuente il duol , che' l cor trifi'ange 5 
E) eh la fidami sfogar , madre mia antica : 
Che piangendo addolci fio il mio dolore. 

Nut. Poco preXzjO faria I oro & l'argento 

<zA i fingnlti , a le lagrime, a i fofpiri j 
S e con e fi huom potejfie 
Pajfierenar la tempesto fa mente : 

Ma tu nutrifici con lamenti il duolo $ 

Et co l dolore al cor mifieri d^ac orefici . 

Ma ecco, a te fin 'viene 
Cjabria tuo confighere , & fido , figgi# 

w Eien gli occhi in terra fifii 5 
6 t par , che co'l penfiero 
Lenti i pafii di fi? enfi. 

Pfion 'vane, ò lieui cure 
Hanno in quel petto albergo . 

Piaccia 
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Tragedia,. 

Dor piaccia a Dio , ch'egli tra fe riuolna 
Cofa , eh 3 a te profitto, 

A me per lo tuo ben diletto apporti . 

Aler. Poco può piu con l'opra , ò con L'ingegno 

G abria giouarmi, benché accorto & fido. 
!Nut. Saggi concetti Iddio dal cielo inflilla 

oA chi con pura mente a fiuoi Rè porge 
In dubbio fiato alcun fedel con figlio. 

T u, che sì faggi a fei, ò mia fieina-, 

Sfon di fiore giar il parer d'huom prudente 
Gab. Pohphonte, a cui forte iniqua diede 

De l' ampie tue contrade il fieno in mano 5 
aAlta & nobil Reina 5 à te mi manda : 

TV ricorda , che Idi prefijfo è giunto 
oA tue promejfe , & ala JuajperanXa: 

Che dieci volte ha già faldato il fole 
Di Phrijfo il ricco velo, & dieci brume 
Dan fatto fida fior t a al pigro verno : 

Poi eh' acquilìò lo fietro ei de Ale [fieni 5 
Et fu fatto per te feruo d' Amore : 

Per te alfe, & arfe 5 ^ date chiefe aita . 
Eie il fio defir piu, che'l tuo honor lo vinfe $ 
Donna dife ti fe 5 moglie ti chiefe : 

T u confentifii al fuo cort e fe inulto $ 

Pur, ch’ei di te pria non gode (fi a pieno , 
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6 La Meropc 

Che dieci volte il fuo veloce corpi 
Riprefi haueffe il bel carro di Phebo . 

Et f offrendo, & b ramando al fine è giunto: 
Hor ti domanda , ch'ai douuto effetto 
Si congiunga la regia tua parola . 

T ' i fupplica,fe il lungo fuo feruire 
\ Degno ti par di premio , o di mercede , 

Che lieta ti prepari a 1 alte noXz>e , 

C'h oggi per celebrar te co s accinge : 

Et perciò inulta i popoli fogge tti 
D' abondanti conuiti empir le menfe 5 
Et com He fp ero al dì chiuda le porte , 

Vuol che s'tnuochi il folito Himeneo . 

Mer. Prima il profondo centro de la terra 
Sarà congiunto co’l fublime cielo 5 
Pria la lucente Bella di falifto 
Vedrà , rotta la fede di Nettuno, 

Lagelofa Giunone in mar tuffarf 3 
Che tra me & Poliphonte giamai fa 
aAmor fìncero , ò matrimonio giufio : 

Et del fuo folle amor quella mercede 
Sol li riman , che dopò cruda morte 
Sia dato à i cani, à gli auoltori in preda . 

Gab. Fu per confglio da prudenti eletto 

fflifurarle minacele con le for%e^. 

Raffrena 
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Raffrena la giu fi' ira alta Reina : 

(li e co mi feri mais' accoppia l'ira . 

Sfoj qui fedeli tuoi fi am, tuoi deuoti \ 

Ala pur teco foggetti a l’ afro giogo ‘ 

Di Poliphonte fòpportiam l'orgoglio. 
Jfe f l'amor t'afiicuri, ond'egli auampa : 

Che mentre l'hà pafeiuto la fperarfa 
Di confeguire il de fiato bent^j 
aA te l'ha refi humile, a noi cortefe. 

Hor,fe de l ,f vfata e fi a tu lopriui. 

Cadrà l'amore 5 & forgerà in fu a vece 
L'odio ver te, ver noi lo fireXzjO^ a tutti 
Si mofìrerà egualmente empio crudele^. 
Mer. oAltro di mal non pub apportar , che morte 5 
Sfgdi ben io 3 altro che morte a/petto . 
Poliphonte odi fintai, inuiperifea : 

Ch'vn magnanimo cor nulla pauenta . 

Gab. D roppo ti ferue ne le vene il fangue 

Pfor, che gelata e nofira fieme in tutto . 

Altra bene , vedrai tante donzelle , 

Che dopò Dio da te chiedono aita . 

Adira il popolo tuo / che lagrimofo 
S ol da le noTz^e tue fpera conforto : 

Che per te fol placar fi pub il D iranno. 

T * u puoi la fiera D igre far clemente : 
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Se intrepida fei tu, temi per noi : 

Che non fot per fi ftefit i TQffon nati , 

.Ma per la greggia , eh' a lor data e in forte : 
*P eretti s’efior la •vita a te conuienfi. 

Perche non dei tu per falute no fra 
Serbar te ftejfa a piu felici giorni ì 
Mer. Cjabria fedele tu fai d’ogni altro meglio > 

Qual penfier mi fa prefi 5 quai perigli 
Comprato indarno m’habbia , poiché noi 
Perdemmo il re ^ no, e l mìo Signor la vita . 
Per liberar colloro da l’artiglio 
r Pel tiranno , ch’ogni huom sì teme, odia 5 

L’armi inuitte mofi'to degli Spartani 5 
Gli E foli hor fi effo,h or fu fc it ai gli <Mchei> 

Pi tutta (j re eia inuocat’ho il foce or fi 
fontr’huom sì tritìo in c 0 fi giulìa caufa 5 
(pii anni dieci, che’ l del volgendo ha fior fi. 
Vide egli tutti & inquieti fofichi 5 
Ne fermar potè in quella reggia il piede 
*T anto , che Cinthia al guardo del fratello 
Si rinouafiej hor da le fue frontiere 
Gli nemici facci andò 5 hór per vendetta , 
Quafrabbiofafera, agli altrui campi 
Portando 5 a l'altrui terre & fero & foco : 
Et pur fempr’ei preualfi a gli nemici $ 

Et de 
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Tragedia. 

Et degli amici nofìri il fangue ha fiarfo 5 
Et di loro armi a Marte erfe trophei 5 
equi fio vari] fiati in * varie imprefe, 
Dincit or glorio fi , & violento. 

Ingiurio vjurpator de nofìri beni . 

D ra tante fòrti aduerfe vna benigna 
Si fcorge , che di molti lacci vn filo , 
Sfonfippe ei mai, che da me ordito foffe . 
Tarmi anchor, che gtouaffe, che mentr egli 
Si flette tra nemiche [chi ere inuolto 
Tfebbe poco agio d'oltraggiar altrui : 

0 je forfè quell’ ardor, che nel fuo petto 
Eie fio il cieco fanciullo , fi pafiiuto 
Foffe fiato da l’otio , .0 inganno , ò forZja 
fontra me moffo hauria 5 ma fiffocato 
Da le fino fi cure de la guerra 
Confiruò i noflri patti, & la fua fede 5 
Sfeja natia fua violenta in opra 
Contra lo fiato potè egli mai porre , 

Mentr hebbe di temer giufta cagione . 

Hor, eh' al popolo mio non ho mancato 
Di proueder , quanto per me fi poffa 5 
Cjiufto è pur, ch'io rifiatar di a i fatti miei 3 
Et a tante fatiche , a tanti guai 
Con morte affai tranquilla imponga fine^t . 

Gab. MoF 
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Gab. Aioli hai fatto Reina 5 & moti anchora 
Per tua gloria viuendo a far , ti rejìa : 
Che fe non puoi fottr are a l'afro giogo 
fon foretti eri forz^e il popol fido 5 
Puoi con le proprie tue»che largo il cielo 
*Di grafia,^ di hetteX^a in te ha verfato 
Solleuar la lor graue feruitutt^ : 

Et che cofa e 3 che con lufìnghe & preghi 
Retta & accorta donna dal fuo amante^ 
Sfiori otteneffe l h ab hi fi il cor d'acciaro 
T * re •volte intorno cinto $ eh' efpugnato 
P>a vn fol prego farà 5 farà ammollito 
T>a vna follagrimetta, da vn folpiro : 

Si dirà poi } che tu giouane fola 

* 1 ) incefi vnhuom 3 che 'vincer mille volte^j 
Sfon poter mille lande mille fadtLj . 

' c ìSlda non filo à figgetti fi deuoti 
Prouederti conuien^ ma al proprio figlio , 

11 figlio 3 ch'affai più } che te fi ef s'ami $ 
Che ne l' e figlio fol trouato hà fcampo 5 
Et ne l' e figlio anchormal può la vita 
(guardar da tante reti 3 che fin tefes . 
Hor.fe placar fi può l'empio tiranno 
Con quefie nofiz^e tue 3 che farlo ponno 
Vinto di vincitor 3 di fignorferuo 5 
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Tragedia,. 

Setu, che di ragion rema fei , 

Con quefio imponi a l'inimico il freno j 
Jfoi poni in liberta 5 difendi il figlio: 

Deh perche non fi rompe ogn altro indugio? 
Dimmi perche ? conutenfi à i c Rfpo forre 
Suo voler , fuo piacere a l'altrui bene_j . 

Mer. Veggo, che da fiouerchio amor procede -, 
(jabria 5 il tuo ragionar $ ma poco fermo 
Fondamento fofìien le tue ragioni: 

Che quel poco d'imperio, eh e conce fio 
S opra di Polipi onte aAmor m'hauea , 

In feruitù vedrai tofìo riuolto, 

Ch'ei d'amante marito mi diuenga : 

Qo a moglie l'obedir per legge è dato 5 
Ne i caldi prieghi miei hauranpiu for&a, 
Poiché fatie faran l'auide brame , 

Che lo fan sì benigno, & sì dimeffo : 

Di ‘fiejna hauro il nome, l'opre vofico 
S aran d' humile , ob e diente ancella : 

'Voi non rifeuoto,^ vo a perder me fi offa: 
Che dolce premio a me faria la morte , 

S’io Spende fii la vita in liberar ut 5 
Ma filo ac ere fi ero gioia al nemico 
Con quelle nólg^e , a noi danno & dolore : , 
Ne men dei creder, che il mio amato figlio 
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Toffa nel fiero cor trouar pietate$ 

Jfrper lagrime mie , ne per miei prieghi : 

T * roppo gelata tema ingombra il petto 
De i tiranni 5 il filetto in lor s auanfa 
Ter ogni e vanpenfier 3 per fogni 3 pf ombre. 
Tior come 'vuoi 3 ch’ei pojfa ejuetar mai 3 
^Mentre fi pafce d'aura V elephonte, 
Ch'egiuUo fuccejfor di quefto regno ? 

S'al fuo nome s' innalza, a lui la chioma 5 
Se inpenfar fol di lui ne gufar cibo , 

Ne in dolce fonno pub chiudere i lumi : 

Vorrà col f angue fuo l’ifiejfo regno 
S tabi Hr, eh' acquistato hà (oime) colfangue. 
fida perche a me di far altro non reHa , 

Et r veggo à ogni altra fpeme il camin chiufo 5 
Tur mi difpongo di tentar la fòrte 3 
Ter liberar r voi tutti 3 e l caro figli 0 ; 

Et pormi à rifehio ingloriofa imprefa : 

Voglio con queSle nolz^e, & cjueSìa notte 
Vccider di mia man l'empio tiranno : 

Sfel proprio f angue jbengerà la fete , 

Ch'egli hà de la regai progenie mia . 

Gab. Se Toliphonte anchor non foffe cinto 

Da fatelhti fuorché notte pf giorno 
Li fan de l'armi fue corona intorno 5 
J Tur 
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Tur dourefii tremare a l'alta imprefa : 

Fior come & donna , fila ‘uccider penfi 
FTuom d'ajpetto & di forila sì feroce ì 
Mer. Tuo Toliphonte affai 5 ma di lui por? 

zaffai più lagiuHitia , che’n del regna : 

In lei confido 5 & fiauentar non pommi 
Teriglio alcun : ch’ogni periglio fireXz^a , 
Chiunque a fi ira àgloriofa morte . 

Ne la camera prima 1 fuoi cuHodi 
Faran le guardie loro 5 fiero in ‘vano : 

(hiufo l'vfeio farà, come conuient_j 


lagrandeT^a , à l } ho ne fiat e mia : 

Spero far sì, che prima farà fciolta 
Dal fuo nodo terren t alma orgoglio fa» 

Ch' à lei, 0 ad altri l'ardir mio fi fcuopra : 
Dopò così bel fatto, indi men paffo 
A le mie donne per fecreto calle , 

Ch' a la perfina mia Ha fempre aperto : 

Indi da l'alta mia fenefìra il fegno 
A te darò feotendo ac ce fa face: 

Dui piu fedeli •vnifei, e i dubbi accendi j 
Et fi potrai, mi porgerai foccorfò : 

Ada fopra’l tutto fa, che preHamentt-a 
Volt alcuno a mio figlio , & li dia noua 
Delfico effo : accioch’ei poffa •venire , 

Etri - 
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Et ritor ni a feder nel voto trono ", 

Io d’hora in bora fio affettando il meffffo , 

Ch 1 a lui mando finente , ad auertirlo 
fDi quanto occorre 5 & già pafffato e il tempo , 
Che douea ritornare , ond'io mi vino 
Piu penfifia di lui , che di me fìefffa . 

Gab. Volgi nel cor gran coffe , alta Tfeina 5 
c fAda non , come il penfier fpefffo filtra , 

*Al de fio corrtffonde poi l’euento : 

Lungo di ffcorffo il fatto tuo preceda 3 
Et credi a la ragion , non al furore 5 
Sffg correr temeraria a morte certa . 

Mer. Tu pur ti sforXg nel mio cor terrore 

Di far n affeere, e indarno f affatichi . 
Mofìra , moflr'hor la fede, comhai fempre 
fandtda 3 & bella a me mofftrato 5 quando 
La gran turba de gli altri miei creati 
(Che mentre a me Fortuna lieta il crine_j 
Volffe , mera così fferua & denota ) 

Cangio ffùbitamente volto voglie 5 
Et del nemico mio fi fece ancella. 

Eu fedele, collante ognihor perfifìi 5 

E ornati a 'Poliphonte 5 pef dì, ch'allegra 

Et 


Seco celebraro le fiacre 
Io con cangiate fpoglie , 
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Et con lieti ornamenti 
Accompagnando , oue farà, mettere , 

Vi fi 3 /guardi, & parole 5 
Ordirò 'vari lacci à l'empia fera . 

Cho. Picciol Pàio, che gran po/fa 
1 HaueUi sì , che sul •voler di fi orde , 

S tali Ufi del mondo i fondamenti : 

Pria da le pure menti 

Efori era anchor rota celefle mo/fa , 

Ch alfuono Juo fà noRre orecchie forde: 
Confufì & terra ,& cielo , 

Et aere, & acqua , & foco 
Eran tutti in •vn loco : 


S or fi l'ardor , fuggi nel centro il gelo-. 
Preparar foco & acqua-, cielo, terra 
P ar e an perpetua guerra : 

E u col piacer lega fi hor quefo,hor quello 5 
Onde di t ante forme il mondo è bello . 

Soaue lufìnghiero -, , / 

Che fen\a 'virtù d herbe , ò d'arte maga , 
Quando a te par , l' alme da i cor rapifei : 
Qu^ale in due corpi r vnifei -, 

Qualfettopofa a l'afro giogo & fero 
Languì fi e lieta, delfuo mal s'appaga: 

A noi largo ti mofra 


Donator 
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Donator et ogni gioia 5 
Spengi ogn angofeia & noia 
Nel re al petto de la Donna nojlra : 
Mena il fratei, che fenz>a biffino fole 
Darci fìmilla prole: 

(Ìnto et di Ver fa il crin fcuota la face 5 
Et ne le guerre tue porti la pace . 

Ma perche così fola 
T i forgiamo 5 ò Reina ? 

O d ogni nofìr a fpeme r unico fgno , 

Et de le •vite nofìr e alta colonna 5 
Pur di lagrime pregne 
Cifi moflran le tue luci ferente 5 
Etne la fronte il duolo 
Troppo chiaro fi legge : 

H ocr gl tu ficonfiolata 
T * i fai •veder da tutti in e vefie negra $ 
Noi di corone graui 
Di •vari fior contefie , 

9 

forme adorne : 

( Che così il Tgffpermefiifiuoi ci impofi) 
Veniamo a celebrare 
(fon lieti canti & concertate voci 
Le tue fuperbe nofzje . . 


Con portamenti altieri 
Di noui habiti in noue 
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Deh } s* a tue feruehumili 
Dir ciò lice 3 ò conuienfl 5 
Peretta vn tal giorno fai fi trift’ augurio? 

Kler. aA voi 5 care forelle^ 5 

l\dal fi da dal Re voflro quefto ojfitio . 

Pfe le mie nofzje accenda 
Pluto fulphurea face $ 

S or gan l' borri de figlie 

Di pauentofa notte , 

fon chioma d’angui venenofi attorta 5 

Ve fi a la fìraude il manto 

Di diuerfi colori 5 

Et co l pianto accordandofi i fìngultì 
Denghino a celebrare 
Le nofz^e , ch’io abhorrifco 3 
Et quel’ empio commanda. 

Cho. T roppo in preda a le lagrime , al dolore 
jT / dai alta Reina $ 

D roppo a te fteffa noci : 

Jfoi > tue diuote ancelle , 

Che fen\a te fìam nulla , 
fon le ginocchia inchine 
D i preghiamo 3 ch’à noi te Jìeffa doni 5 
Et che noi tutte in te fola conferai : 

Homai dal cor Jbandifi 
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T utte l antiche noie 5 

Qs 4 gli amici pen fieri | 

aApri homatl bianco & delicato petto : 

Vedi , chel parlar d’ira 5 - 1 

E’ l ragionar di morte, I 

aA tal di piu , ch’àgli altri, fi difdice 5 
Che per piacer fu eletto. - 

Mer. Laffa 5 ch’ogni piacere , ogni mia voglia 
Sol in pianto finifce-, & foli acqueta 
In quel, che piu m annoia . • J 

oAltro non miro, b penfo: 

Che mirare, b penfare altro non pojfo. 

S corgo infegne di morte $ 

Et di vermiglio fangue 

Ondeggiar veggo tutta quefia reggia: 

fD’vn colpo iftejfo veggo 

Eercojfo , e vccifo il mio caro conforte 5 

Et con quel colpo à me trafitto il core: 

Odo le mefie [Irida / * 

e Ipopolo fedele: 

Et le lagrime voflre , 

Che si calde farge fi e $ 

ForXa han di trar dagli occhi me fi vn lago : 

(osi coll voftro il mio 
. Ciufio dolor porto nel cor ficolpito . 

Cho .Odi 
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Cho. 0 dì fiacro gf acerbo 5 

Al qual ffeffio conuienci 
\T ornar con la memoria 5 
Et da noi fieffio chiede. ^ 

Difejpiriy et di lagrime tributo: 

Che in lui ci fu il Re tolto -, 

Jl Rè giu fio & benigno : 

' Per lui l'alta Regina 

Sta col cor nubi lofi 3 e l ciglio grane: 
E’I fol de fiuoi begli occhi 
In pianto fi di filila. 

Aia non fiempre fitterra 
Stan Phebo , ò fina fior ella \ 

Cedono le pruine 3 e l pigro gelo 
qA piu graditi fiori : 

Dopò gli ardenti fili. 

S’orna Pomona il crine 
P>e’ piu graditi frutti . 

Perche tu 5 nojìra i Donna 5 
Ognthor piu lagrimofia ti dimofiri ì 
S’opra da faggio è detta 3 
Col variar de' tempi 
Cangiar vita, & cofiumi ? 

Mer. In fiempiternooccafi 

Chiufie i fiuoi caldi raggi il mio bel file -, 

C 2 
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Io, che perluifplendea, > c 3 . 

Hor d’ ogni luce priua 
Seco almen col penfler mi Ho fot terra. 

Cho. Diue la miglior partii 
Del tuo amato Signore -, 

Et tra quei più pregiati granpaHori 

Che con pietofa 'verga 
Reffero amati popoli, bora Ha fi 
Di fu a forte contento: 

(fiace da lui lontana 
La lagrimofa turba de' tiranni j 
Oue tra putrid’ acquea 
Stagna Stive-, & fiammeggia 
La gran città di Dite -, 

Ver fa l ,f vrna fatale. 

Et pene, premi eterni . ..... 

A chi ben opra , male . 

Mer. QuèH'à morir m inuoglia : 

Ch’io pur morendo foco mi Bar et 
E rà quei beati fpirti-. 

Cangiando in dolce & ripofata morte 
Dita penofa & ria . 

Cho. Quefìa mia bella fpoglia 
oA guardar Dio ti diede : 

Eoco fedele obediente ancella 
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%A luì ti mofirerefii. 

Se ferina il tuo congedo 
Abbandonaci il carcere terrejlrt_j. 

Mer. Sfon è il fouerchio duoli che mi trasporta 
Ma, per i voler del cielo , oltr’al c allume 
Donne [co, a l’ opre glorio fi afpiro : 

Terbi care forelle 5 

Fregate i Dei 3 ch' infondan nel mio core~> 

Et T’ardir e’I faper,che mi bt fogna. 

Cho. Occhio puro del ciel 3 che nel profondo 
[entro de nojìri cori 
Ogni r ipofio lor fecreto miri 5 
T u di nofìre ignorante i fofchi horrori 
[ol bel raggio giocondo 
Sgombri 3 vari] i penfìer, cangi i de fri : 

T * u n allumi, n’inlpirii 

Et per deliro camin ne forgi al fine : 

Oue de le fatiche fue ripofi 3 
Oue lìato gioiofò 

T rouanl alme 3 che qui fin pellegrine : 

Tua le voci mefihine 
Sfojlre amico t'inchinai 
Vieni con prcllo & amorofi cor fi 
la nollra Ttgina: 

Ch’ a te fi volge 5 a te chiede ficcorfi . 

C 3 Vedi, 
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4 Vedi , che quafi in lagrime fommerfa. 

Serica benigno lume 

S’ adira-, ggf mefce in vn preghi, lamenti : 

Et pur feguendo va l'empio cojìume 
Seco fortuna aduerfa : 

Et forgon piu rabbioji & fieri i venti: 

E aure ardimenti 

Combattendo la van dentro , & d'intorno : 
Ond’à ragion temiam ,fe non la fi ampi . 
Spargi i tuoi chiari lampi , 

Et lei fittraggi a tanta ingiuria & fi or no. 
Immortai’ & adorno 
Conforto de mortali: 

Ch’ a vn tuo fol guardo 5 al tuo dolce apparire 

a Acquetano i lor mali 5 

Et dan loco a la fieme, al bel defir e. 

Ma perche pur nocendo ogni hor s auarfia 5 
Et d’ error s* arma gf d’ira 
Contra il ben nofiro la m aliti a humana ì 
Lafe^che’n van fi piange, fi fi fi ira: 

Già ogni nofira fi eradica 

Fral> come vetro-, et, come nebbia, vana. 

Ogni hor piu s’allontana : 

Et pur co’lgraue tuon le nubi ficuote 5 
Et fiejfi irato il gran rettor del cielo 

Vibra 
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Vibra l'ardente telo : 

Hor 1 alte torri accenna , hor le percuote ; 

T remano le remote 
oAcquc negre d'&duerno-, 

Refla a l’horribil fuon pien di paura 
Fiuto nel cieco Inferno : 

Qui l' buom empio non teme 5 & nulla cura . 

<Ma il temerario ardir tant y alto fale , 

Che crudel guerra indice 

nA gli alti Dei j a chi li Dei gouerna : 

Etfuellcduri monti da radice: 

St con opra mortale 
Cffugna ogri immortai rota fuperna: 
la giufiiti a eterna 
fon opere nefande il corjo affretta: 

Hor da raggi di Phebo il foco muoia. 

Onde nel mondo vola 
T urba difebri, ch'era pria ri fretta 5 
Onde morte ri affetta. 

Hor con penne incerate. ^ 

Per l' aere a noi vietato , volar tenta : 

Sin ne le federate _*/ 

Valli d abiffo Cerbero fpauenta. 

Da fiirpe tal 5 da sì fecondo feme 
Di colpe attroci £fric~> 

c + 
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JA (a/cono quei, ch’i buon tengono opprefi : 
Ch’ a l'imbrunire , al biancheggiar del die 
Hanno nel cor injìeme 
EtforZje fraudi & tradimenti impresi* 
Q^uai fuggendo feSlefii 
S opra fittile & ben armato legno, 

Longe dal fuo natio dolce terreno s 

<zA l’ampio mare in feno 

D'huomini,^ merci fan guadagno indegno : 

Quai troppo auari ilfegno 

‘ T raJj?ortan y chel vicino 

‘Ben colto campo già partir foleua: 

Spogli afi il pellegrino : 

Por pene y o leggi far poco rileua : 

Ch’ a l’inganno y al rapir le leggi ijlejfc^ 
asdpron larga la via : 

Ch' onde giulìa fen tenta hoggi s' attende 5 
Onde foccorfo il buon Jperar douria* 
lui fi pia & tejfe^> 

Lo fame al laccio ,che lo lega & prendevi : 

S otto diuerfe benderà 

Di belle parolette & di merito gne^r 

Sta ricoperta lagiufiitia, el vero : 

Hor pretefti d’impero 3 

Hor di pub li co ben par, eh' altri fògnes. 

Per 
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Ter svelar fue vergogne^ , 

6 t mille oltraggi & torti 
Speffo facendo à la ragione 3 al gtujlo , 

(on incendi 3 con morti 
Cjloriofi chiamar fafii^ augufio . 

Jida benché mona il piede infermo 3 & lento 
Da piu fublimi fcanni 5 
Tur fcende giunge al fngraue la pena 
Et co x l braccio pojfente i tritìi danni $ 

La tardanza, e l tormento 
Libra con giu fi a lance 5 & giunta a pena 
(onpentir tardo affiena 
Gli altrui pen fieri le fouerchie voglie^) 

Lenta 3 ma pur di Dio fedele ancella 
• Ogni horribil procella 

In ‘vn breue fijpir di morte accoglie. lj: 

Di tiranniche foglici 
Va pompo fa & adorna--. 

Et dopo breue 3 & honorata guerra 
Al fuo f attor ritorna , 

Tipo fi a la giufiitia et pace in terra . 

(Lue fi a di PoliphonteLj 
T* roncar a le fi?eranz>e $ e’I duro fc oglio 
Si firuggerà 3 come fa alfol la neue .* 
tA noi il giogo afro et greucj 5 
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la Tutina fcemerà il cordoglio . 
sMa pieno ecco d’orgoglio 
noi e uiene il E iranno . 

T acciam , tacciam 5 fidate mie conferite : 

Chef eco porta il danno 

Libera lingua, quando il corpo feruta. 

Poli. T* rà taflre imprefe, periglio fi cafi 
D’ajfalti, b pugne, b generai conflitto , 

Quando armato più Al art e , e irato ferue 5 • 

». ZEQon hebb’io tanto mai trauaglio,b pena $ 
Com’hor, che de la guerra il foco flento , 

Ali fìò in pace tranquilla 5 e in otio viuo : 

Cosi mi morde il cor continua cura 5 
Et mi combatte con gelata tema 
2); mal 'vicino, & di lontan fo fletto : 

Et perciò 'veggio ben, quanto fia meglio 
L’inimico 'vedere in campo aperto , 

Che temer femprc 5 & non faper di cui . 
Laffo,ch’io di me ftejfo mi vergogno : 

Ch’io pur forte & intrepido fui detto 3 

Et hor tremo a un auifo, à un fogno, a uri ombra*, 

Ufe^sb chi mi flauenti, b mi perturbi . 

Cjiouane è l’ inimico, incauto , & nudo 

E>i parenti, d’amici , di riccheXz^e 5 

Foco sa, può affai manco, nulla ardifct^: j 

Mi teme-, 
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Ali teme 5 & di temere ha giujì a caufa : 

Ch’ a pena vn piccolo angolo lo ferba 
Dal potente mio braccio in tutta Grecia : 

Me di giorno , ò di notte vnhora •vede , 

Vn momento , che fia per lui fecuro : 

Et pur può di timor falda radice 
Fondar in quello mio indurato petto : 

Ala non temio già lui 5 tema e la mia 
Maturali ne igran prencipi internata : 

Che’l regnar dal temer non fifeompagna • 
Tur mi drongo a fucileria cagione 
D' ogni folletto 5 & Habilir nel cor cs 
Face tranquilla, & ripofata vita 
Chiudendo a tanti affanni homai la porta $ 
(ome al bifórme Giano il tempio ho chiufò . 

T u,che lo fluolo de la guardia affìreni , 
blanda à chiamarmi (jabria . 

Cap. Beco ei fe’n viene 5 

Etpreuiene il mio impero, ^ l’altrui gita. 

Gab. Potente, inuitto Re-, quanto ti piacque 

D'imporre a vn’humilferuo,hò pollo in opra. 
Vengo da la Reina : ella t’accetta 
Per conforte , fjg Signor de la fua vita , 

Per te riconofcendo pf feetro & regno > 

Et l ’ aura , che vital dolce ella Jfira , 
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Di pretiofie v efii il corpo adorna $ 

Di speranza piacer ve fitto bà l'alma 5 

Ognipenfiero a vn fine , a <vn fegno indrtl^a^ 
oAltra cura non ha, che'l cor l'ingombri , 

Se non d' amarti, e4 compiacerti fiempre : 

Et bench'&d ogniDonna ficonuenga 
(La qual pero di donna il nome merti) 
L'amare, il riuertre il fuo marito 5 
Molto piu .di ciò fare a lei conuienfi: 

Cb'à te , dtferua è diuenuta moglie 5 
Ond'à fieruirti , amarti e fiempre pronta . 

E upur commanda: che, qualhor ti piace , 

T * eco celebrara liete le noZ&e. 

Poli. (fiabria-, la noua, che mi dai, me grata: 

Et Fpero tono di mofirarti anebora. 

C'hai fieruito a Signor grato & benigno , 

Che filo in commandar parole adopra-. 

Che i fieruiqi aggradir con fiatti fierba . 

Gt perche tu conofica chiaramente, 

Quanto caro mi fila ciòcche m bai detto $ 

Et quanta nima i fiaccia di te Beffo : 

*Oltra l' bauerti eletto fra la turba 
Di quei , che già fieruiro al Re Cbrefphonte 5 
Ch'à la Lfeina, come prima, afiiBi 5 
(on maggior confidenza bor ti vo dares 

Minuto 
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Minuto conto d’ ogni mio p enfierò. 

‘Ben e l’ amor , eh’ a la Peina porto } 

La cagion principal di quefle noXz>e 5 
Ma non perciò quefì'e fola la c auffa: 

Ch’ a vngran Pffè, che con gli homerifojìenta 
C T utto il publico ben , non dee auuenire 
Cofa, eh 1 al ben comun non fa congiunta. 

So, che molti à (reffphonte, anchor che motfo , 
Portano amore 5 tutti la Pregna 
In quefo fato hanno nel cor fcolpitac 
* Veggo lei riuerita & adorata 5 . 

esskfe poco amato , ma temuto affai . 

Onde, con inalbarla al re al ftggio. 

Vengo a fermarmi la corona in tefìa 5 
Et ffìabilirmi l ' acquifato regno 5 
E ’n queflo regno a Habilir la pace: 

Che doue d’odio & di foffpetto colmi 
Son de’ fudditi gli animi, vi nafee 
JDefieration, eh’ a ribellar gli inUiga : 

Perciò di tramutare il duro fieno , 

C’han di timor , in riuererffa cerco : 
fon /’ amor di leuar /’ odio & l’inuidia 
S per o,t affo congiunto a la Pfeina ; 
fAnz,i piu tofio trasformato in lei . 

Ma perch’io t’ ho per vn di quei fedeli , 

• ' Ch’ie 
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Ch’io più cari mi filmo, & più ficurij 
Co fa di più •vo dirti 3 che più importa 
<tdl publico inter ejfe de lo fiato 5 
Ouhai da porre ogni tua forz>a in opra . 

Gab. Signor 5 tanta mercede non fopporta 
La debile et humilferuitù mia . 

"Benho fede sì candida & fìncera 3 
Che con ejfa agguagliar tue gratie ardifeo : 
Ma il de fio 3 che nel core ho di fruirti , 

E caldo sì 3 ch'ogni mia forfa auanXa . 
Seruij à Crefphonte 5 lo fai tù 3 noi ni ego : 

Et mentrei vijfe , ad altro giogo il collo 
Sfon r volfi fottoporre^ anz^t a te fiejfo 
Inimico feoperto mi mofirai . 

Poiché fua aduerfa forte 3 e l tuo ‘valore 
E olfe la ‘vita a lui } diede a te il regno 5 
Ne moppofi al * voler del cielo audace j 
Ne a te mi volfi adulatore abietto : 
et/lla con la caufa pub lic a congiunto 
fife a te ogni priuato mio inter effe : 
Piacqueti d'aggradir la pura fede , ; 

Ch’à lauerffario tuo feruato haueuo ; 

Mi fatua fii^ mi defii a la Re in a: •>, 

Io con li fi e Jf a purità di cuore 5 
Et con l’i fiejfo mia falda fermeXzja 
, La fer- 
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La firuirò , /’ amerò ,fin che l'alma 
Sofienterà quefie mie fi anche membra . 

T * feifuo marito, & mio Signore , 
Commanda ciò, eh’ io pojfo , deuo: ch'io 

Farò ciò , eh’ a l’honor 5 ciò, ch’ai profitto 
E)’ ambe duo mi parrà, che fi conuenga. 

Cho. (ome fi fòttopone, & fi riferua ? 

‘Ben ne l’aduerfi & torbide procelle 
Il perito pilota fi conofce. ^ . 

Poli. Ben dici-, (- jabria mio : che poich’unita 
S’e meco la ‘fieina, e’I bene , e’I male 
Di ciafihedun fi dee filmar comuni lj: 
Ond’ad altro non deue efiere intenta , 

Ch’ à conferuarfi meco sì bel re trio-. 

Et procurar , ch’egli Jecuro pojfa 
Fajfiar ne i figli , de’ quai noi contenti 
E ofio arricchir vedrenfi-, & quefia breue 
Sta co’l nafcer lorrinoueremo , 

Foiche recifio hauran le Barche auare 
Lo flame de la vita, che n’è data . 

LA a perche così honefio & bel dijfegno 
Far che filo n’inuidie E elephonte , 

Figlio già di Crefphonte -, & ch’egli filo 
zA le nofire fierarfie s attrauer fi -, 

Vorrei , che tu con modo accorto et defiro 

Mofirafii 
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Mofirafii a la Pana in qual periglio 
Ponga q netta fritti ombra il gentil feme , 

Ch’ a noi deue apportar si dolce frutto . 

Che non fife echi anz^il fiorir in herba: 

6 t perche quefi e caufia a noi comune , 

Di comune ccnfiglio ha di bifigno. 

Cho. Dio guardi il realgerme^j. 

Cuora a gran rifehio corre . 

Gab. Poiché tal confidenza in me dimoflri. 

Inuitto Re, più al tuo re al feruigio 
(fon quefiobligo nouo hor mi confiringi : 

Che maggior gratta a fieruo far non pofii , 
Che de'fecreti fitot metterlo a parte. 

Ondilo rifonderò con quell'amore , 

Ch’ala richiefia , al debito conuienfì . 

D'afii curarti ben di P elephonte, 

Due fole 'vie ti ‘veggo innanzi aperte: 
Perlina fe camini, hauraiper ficorta 
La fraude ; e vmti teco fiaran fiempre 
Odio , tema , furore , gf crudeltate 
D'alto cor , di gran R e compagni indegni: 
P 1 roderan, ti fiaran fiempre al fianco. 

Sin chepriuo di luce, (gf d'alma ‘voto 
(flue to ti lafici il giouanetto il regno 5 
sfida non acqueterai perciò il penfiero: 

Che' 
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Chen lor 'vece haurà il feggio il pentimento 
Che placar non fi può', ma co ricordi, 

(on l’altrui dir le confcienXe sferra , 
L’altra flrada fecura & glortofa 
E’aprtran la pietà 3 la largitate : 

Quelle ti mofireran , che E elephonte 
* Ter opra tua difefo 5 & per te fialuo 
E 1 per fueller ne i popoli figgetti , 

Quan t’hanno contra te d’ odio, ò d’inuidia $ 
Pefie, che di leggier gli animi infetta 5 
Et per contagio maggior fòrz^a prende^ 

E alche fouerte i ben fondati regni : 

Non, eh e l tuo graue mente offender poffa , 
C’hor nono forge qual nouella pianta , 
E eme del verno, & de l'ardor l’oltraggio : 
Jfefactl men fia, che lodeuol, farti 
Il nemico, che temi, amico & feruo $ 

S e qualche parte , non di quefio regno 5 
Aia di quel, che da i popoli vicini 
Hai co’ l tuo gran valor per forzai prefi: 
Con larga man vorrai fico partire : ' 

Acciò che col dominio pur contenti 
Gli fiirti , che di nobilfeme nati 
Hifignoreggiar fempre arrecan fi te . 

Egli da te lo fiato, ei la fua vita 
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Conofcerà' egualmente 5 & cjuefio regno 
Deco difenderà: che in nobil core 
La gratitudine ha falde radici. 

Sarà con la per fona & fuoi [oggetti 
Contra li tuoi nemici argine , et fojfa 5 
Et tu lieto fecuro ne Giurai : 

Et la Rejna, che tannami & pregi , ~ fi 

Cjoderà teco e l regno ed figlio infieme . 

Cho . Qual più gente pofiede, 

Diu pouero d’amici fi ritroua » 

Chel ver gli dican ,fenz,a alcun riguardo . 
^ida di Gakria mi temo : 

Ch’auftzje non hà il Rfi l’ orecchie al vero , - 

Poli. Fiammeggia l’oricalco^ ^perche [tende , \ - ò 
Qua fi terfo or ofi altrui vifia inganna . 

Et tal-, Cjabria ; mi par il tuo con figlio fi - 

Di bei titolipieno , et di gronderà, \ 

Se nz,a fioretto. alcun vanno et danno fio : 

. Ch’à Rèpeggior configlio huom dar non potè $ 

7 Che di fimembrar la fua pot enz^a e l regno. 

Et io per grande far cfuefio mio impero » •-> 

Se lecito mi fofife aizzarmi /òpra 

Il cielo, à l’alte felle poggierei : ^ 

Et, fi pot e fii , nel profondo abiffo 

De fenderei de le E art aree grotte , ^ - 
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Tur che commandar ini anchor poteri, > 

Ma come ‘vuoi , ch’à E elephonte off e fi v t. ' 

E fi a mai di memoria il padre ove ci fi ? '■ . ■ 3 

(fome [cordar potrà ft ilpatrio regno ? * 

Quel poter , quello flato, che tu ‘vuoi , '■ vi A. 
Che da me fi li dia , contra me Heffo V- 

Volgerà fiempre , fiempre à cofe nou 
Haurà il de (ir e & l'animo riu olto : ■ ; ■ ' ^ 

Jfe potrà tanto in lui quel , che gli dono-. 

Che non poffa affai piu quel, che gli è tolto : ■ t i 

Et s’ei non pretendere anchor nel regno $ 
Turgiouane, r vicino , ambitiofi . \ a A 

Di temer giuUa affai ragion daria . . vV 

Et tu, che sì confidi nel nemico , \ v f [fi 

Et fi li dia poter di nocer ‘ vuoi ? , ' ^ rx 

Gab. (fontra di te, come nemico, moffo 

Non s’e anchor Eelephote,almen ch’io fàppia: 

6 t pur , che con la pace l’ira ffenta 
F offe, che bolle in giouanetto [angue-, 

T ih mi fidariei d ,f vn , che già nemico 
Stato mi [offe, pur che faggio & buono-. 

Che d >e vn reo, che d’amico babbi a ilfimbiate, » 
Sfgil mio configlio e, ch’ai nemico in preda 
E i dij 5 potente Re: ma che ricompri 
Vn,chefedeltifia) figlio [oggetto: 

^ . i D 2 Che 
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Che talhùr vnhuom fol ‘vale •uno fiato . \ r \ 

Poli. G àbria^molti configli 3 oue t e /iremo, 

Oue Ì ecceffo fignoreggia,à molti 
P re nei pi arrecar già danno & •vergogna: 

Et come ne lo fiato de priuati > \ 

(fon la mediocrità femprhuom s’auan&a $ 

(osi il troppo fidar fi, ol creder poco 
cdAìofira à Re grandi il precipitio aperto . 

Io nonhebbi giamai fife del /angue 
Di E-elephonte 5 ne procuro , ò bramo • 
Per la mia fecuréf^a la fu a mortai : 

Ala •vorrei ben far sì, ch’ei non potejfe 
Et la pace turbarci, la quiete. 

Quefio facil farà ,fe la Reina , d; vi. 

Ouei fi fa 3 lo mandi à perfuadere 3 '' 

Che ne t antica patria fi riduca : 

Qui fìtto bona guardia ben fecuro 

Star a fit eglifìcuro de la *vita-, , 

2sfe co fa b ne ce/fari a, b di diletto 3 

Ch’ella fi fia 3 li lafciarem mancare: 

F ors* egli farà tal, cofi ben meco 
Si por tara , ch’ei farà meffo à parte 
Di cofi grand’ ac qui fio : & quando anchora 
*Pur piaccia al del, che fenz>a figli i refii , 

Toi eh’ in perpetua notte gli occhi chiufe .d 

- v ; ~ .. v_ Haurò 
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Haurò 3 fiucceda in così ricco regno ; 

£h’io tolfi al padre fuo 3 nongià per odio $ 
IFQglo spogliai per crudeltà di vita : 

Ma de fio de la gloria^ & del regnare^ y 
Che ne i piugenerofi 3 piu s’indonna y 
Mi rapì ne la guerra 5 quell’ impr e fa 

*Died’ a me la vittoria 3 à lui la morte^j. 

Hor come in man di giouanetto offefi 
Porrò la vita 3 ò parte de lo fiato 5 
S’io pur mai non lo vidi 3 non che pojfa 
Penetrar vn fuo minimo pen fiero ? 

Quefto voglio 3 che mofiri à la Reina 5 
Et per mofirarlo 3 pef loco tempo a fi et ti; 

Che fiouente adiu'ten per troppa fretta , 

Ch’vn negotio importante dia à trauerjò , 
Che condur fi potria con tempo in porto. 

Gab. Glorio fò Signor $ me dolce honorem 

L’imparar 3 c’h or io fò ne la tua ficola , r ■, v„ 

Ciò 3 c he per tuo fieruigio far mi deggia. 
Parlerò à la Reina 3 pf fiero & bramo 
Far sì 3 che le parole pf l’opra lodi. 

Poli. Hor va . Nel cofiuifenno, ne l’amore^ 

Confidai fiempre molto-por veggo 3 ch’ egli 
Per l’ et à 3 ch e già cade 3 à l’otio inchina 5 
Et per fuggir ogni periglio vuoiti 3 

3 (hio 
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Ch'io pofi in grembo di dub biofa pace . 

Cap. Forfè 5 Signor^ che piufarà fecura 

La pace, che non credi : fchermo, 0 fiampo 
*r elephonte non ha : da quefia inuitta 
De fra egli & •vita & fecurez>z>a attende . 

Poli. FNf^da due lumi il giorno luce prende : 

Me due Re può capire vn regno filo . 

Cap. Ai aggior gloria ti fa ,fi vinto il regno 
Confimi 5 sì che ferua il regio fangut ^ . 

Poli. T * roppo caro fi compra vn gran fioretto . 

Cap. osinZji pur la quiete fi guadagna. 

Poli. S ara il nofiro guadagno co l fuo danno. 

Cap. Vorrai frarger tu dunque ilfangue 5 et l'alma 
Leuar a vngiouanetto, a vn innocente , 

Foco Filmando la re al fua fiirpe ? 

Poli. A/li furando n'andrò co l merto altrui , 

JÈt con l’vtil del regno il voler mio . 

Deue 1 arbor de Re fiejfo potarfi 5 
Me de' rami fi cura, pur che ere fi a , 

Et al del dritto salzd tir e aitronco, 

Cap. Quanto piu orefice , tanto piu vicino 9 
Se Gioue tona , à folgori fi troua : 

Et da piu rami il defiato frutto 
Il cauto agricoltor prender proc accia . 

Fer T elephonte già non ni affatico 5 

Aia 
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Ma per tuo honore,& per tua gloria parlo: 

Che farai contra le facrate leggi , 

Se ferina giufia caufa altri condanni . 

Poli. Le leggi e l giujìo, ,di che tanto parli $ 

Et per parlarne affai , poco ri intendi^ 

Sfon hanno Jopra prencipi potere: 

Che mal f conuerria , se fi le fanno , 

Ctiefi a l’opera lor fojfer /oggetti : 

Ma quella legge, chen diamante faldo 
Scriffe di propria man 1 ‘ alma natura-. 

Sola pub dare, & variargli imperi : ' 

Ter quefia fola tremano i potenti 5 
ex/ quefia fola ogni gran c Rfs i inchina^ 

Ella commanda, che colui preuaglia , 

Che di genti , di forZja, & di confìglio , 

SDÌ flato, di riccheXgge gli altri auanzji : 

Che mal fi conuerria , ch'vnhuom sì degno 
Ohedijfe a chi men di lui potejfe : 

Che così auien, chen del Jparifca & fugga 
Ogni altro lume, ouel maggior rifìlende . 
fPer effa è Stabilito, che la forz>a 
\ * S’ babbi a ad vfar , ouel confìglio manca 5 

Et doue por la violenta in opra \à’ 

Sfon fi pub, eh' a /’ aflutiafi ricorra : 

Per lei vieti giu fio fanto riputato 

* - SD 4. Ciò, 
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Ciò, che può dare , ò m antener l impero 5 
Qgiefa,quafi Phenice, altiera volai 
h t tra le leggi fola ha il nome e l vanto : 

U altre, che fritte in marmo, ò in carta fino, 
Pongon filo a priuati huomini il morfi ; 

Onde con egual regola mifiiri 
Quei^ti ineguali totalmente fino: 

Et mentre di giufiitia & legge parli. 

Parli contra la legge, contrd l giujlo . 

Cho. S’hora il cielo fua forzai non adopra 
Per difender il giufìo', 

Veggo a l’ e fremo giunto 
. Il giouane reale . 

Ala ecco la Pagina 
Di ricche ve fi adorna . 

O come la belle%Z>a . , tl 

Orefice per portamento : -■:.%&>. «*.■ ■■■:. 

Vedi, come sfamila 
• JSFe begli occhi il bel guardo . 

quello ajfalto il non ha riparo : 

Par , che loco non troui 5 

Par, eh abbi a ne le vene il foco, & le fi a 5 

6 t negli occhi, £cf nel cor la fiamma el foco. 

Poli. La fuprema beltà , che n te riluce, 

Hebbetal forzai in me $ Donna Pacale 5 
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Che de /' alta fembiarfa il cor mimpre/fe . 
Fecelo a te filmile , a te /oggetto 
j D i bel piacer 5 d’honejìo amor l acce (e. 

Ogni altra cura mileuo d’intorno ; 

ISfe Jopporta 3 ch’io •voglia, b parli , b penfi 
oAltro,che quel, eh’ a te pofi’e/fer grato. 

Mora di nono laccio a te mi Ììrtnge , 

Et con none catene il cor mi lega 
La nona cortejìa, la grati a nona , 

Che per mera bontà farmi ti piace : 

T " alche mentre confinti et ejfermia, 

Sfon fol mi fai più tuo, ch’io fofii in prima $ 
aShfa tutto in te cangiato à te mi dono . 

Mer. 2 ìen hò da ringraziar gli eterni Dei , 

Ch ,f vn cauallter sì forte, *vn sì degno 

aAmi & ammir i sì , qual e fi jìa 
Quefia •velie mortai, che mi circonda, 
dii a poi eh’ à te fanto Himeneo mi giunge , 
JSfon ti piaccia 5 Signor 5 farti /oggetto 
eA me, eh e di ragion fruir ti deggio : 

Che cafia moglie il marito ama & temevi. 
Me per amar, di riuerir s’ arre fi a : 

Ada fempre amor la riuerenz^a accrefce^j 

Poli. Quefia è le fica gentil, che mi mantiene^ 

Con dolce pena eterno incendio al corcs : 
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Che beltà faggi a i cor leggiadri inuefca . 
^\4a fe l lungo feruir 5 fi la mìa fede 
TaggradììDonna&nquanco, hora ti prego-, 
Sbarrami la cagion , perche tant' anni 
S orda fotti à le giujìe mie querele^ ? 

Perche due luttri al mio languir prefifi 
Furon I (jià crudeltà regnar non potè, 

Oue ogni gratta , ogni virtute abonda . 

Mer. T roppo è la Donna à l altrui dir fioretta 5 
Et poco faggi a è ben colei , che cafia 
Et per fe fiejfa , & nel comun giudicio 
Sfon fi cura impudica ejfer tenuta. 

Io del morto Crefphonte moglie vi fi , 
e RJ i magnanimo, inuitto: & fe sì tofio , 

Ch’ et di regno & di vita fu priuato , 

Alt fofii vnita in matrimonio teco , 

N Me le pub li eh e pialle , pcf nei conuiti 
Sarei fioccando l olio fi lingue 
Stata il fegno , oue mirano li detti : 

Che fe fin defiinati da maligni 
Contra per fina grande, che di f angue , 

Di virtù , di riccheZgga gli altri au ariti, 
Cjiptngpn sì ben , ch’vn non ne cade à terra . 
Così a l’inuidia fittopofii fino 
Quei,cti in gradi honor vengon prepofii . 

filtri 
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Altri tenuto hauria, ch’io de la morte 
Del Rè marito confiapeuolfiofii ; 
oAltrij che lieta ne la gran ruina 
Del regno j & ne l'eccidio del con/òr te 
E riomphafii di foglie infami adorna: 

Onde col cór fife fi, & gli occhi bafii. 

Come colei, ch’ogni perfina addita , 

Sempre per vie p affando ita farei-, 

S empre di confidenza il crudo verme 
Rofio m’haurebbe il cor: che troppo prefta 
Vedoua a noue no\ze cor fa fio fi: 

6t quefo tuo difhor fato faria: 

Che moglie di potente & nobil huomo v. \ 

Sfon fiol d’ogn impudico effetto pura , 

Ala di fioretto libera effer deue . 

Hor che’l tuo gran valor l’inuidia ha spenta*. 
Et quel cafio ha d’oblio già furfi il tempo : 
Far che ne ce fifa, che l comun bene 5 
JSfon priuato diletto, b inlìabil mente-. 

Ala maturo giudicio il tutto regga : 

Et quel, che da principio eletto h aurei , 

O, fie lecito foffe } a te richiedo 
( Quando a le voglie mie vera honeftatc*> 
Fofto il fren non haueffe , al fatto honore ) 
Hor con tempo opportuno a te concedo . 

Et per- 
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Et perciò al tempio, eh’ al gran (jioue $ a tutti 
(fili Dei dicaro i padri nofiri antichi 
JSfe la pialla maggior e, i pafri affretto -, 

Ter pregar la giuììitia, che nel cielo 
Siede, (fi (infime cofre qui gouerna -, 

Ch’ a quello fatto l'occhio fuo riuolga 5 
Et tanto del fuo aiuto à me conceda , 
Qtianto a l'tmprejd nohil fi richieder : 
alche quel piu di vita, che mauanz^a , 
Pofifa co' l fuo frauorpafifar contenta . 

Poli. u va-, tu per me prega anchor : che l cielo 

<*A piu puri propino piu fi moftra . 

Et tu-, Cabri a ritroua, & da mia partii 
Li dì, che' l gran fenato infieme aduni 5 
f ti entri da l'altra parte del palagio 
Jfiel tempio di Giunon, ch e in cafra 5 e nt orno 
oA quei portici infieme fi riduca : 

, oAccioche,com accenda He fi ero il lume^j , 

fon l’ altra plebe al matrimonio afri fi a . 

Io me ri e nt io affettando il tempo & l'hora * 
(he finacchio fi) parerammi lenta . 

Cho. Mal Prometheo prauide_j 

Alnofiro fiato alhor, ch'd frar l'huom primo 
Prefre il terrefire limo : 

(he sì profronda, & sì riffofiafredt L/ 

xpp.fr \ H pen - 
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aApenfier noTlri diede 5 : v o\s < 

£t per celar fi, tante vie l’aperfe 5 ^ 1 % 

7 “ frane diuerfie 5 

Ci6<? burnii ci parla , & dolce ride > 

C6<? col voler rìancide : 

Et tal, ch'io giuro, tfpoco accorta Mima, 
Che di fidegno fi r oda, auampi d'ira : 

Se ben dentro fi mira', ' 

Mei fommo ha l'odio , amor ferba ne l'imo : 
E alche a la vifia , b fia lieta , b dogliofia , 
Jfion troui coja,ou'huom faggio fi fide . 

Vedi, cornai tiranno 
Copre l’alta T{eina le pie doglie 
Sotto mentite voglie 5 
Cornei benigno a fiabria 5 burnii fi mofira 
Sempre a la donna nofira : 

( osi fia fiotto dolce, & poco mele 
Molto aloe con fiele : 

Et fie ben vedrem poi di tant' inganno , 
sAltro ch'oltraggio , b danno 
O da Ivno, b da l'altro non fi coglie : 

Cb’o lunghi firatij, & divietata forte, 

O ineprabil morte 
Saran del finger lor l' vltimefioglie $ 
Poiché per legge fiua fife natura 2 


cita Awiva. 

A. „ 


t n 


4-6? La Meropc 

Che, chi non cura lei, viua in affanno . 

Et furi tanto audace \ ! ^ 

L' human a mente, che già fatto ha l'arte , 

Che dal rper fi diparte : ( . . . ò 

S corta da cieco duce & torta legge i? Vo i i .Z> 
Gli erranti fuoi corregge j 
dSfe mira fciocca nel camino incerto 
aAl precipitio aperto : 

Ala. mentre d' ingannar piu fi compiace, 

ET urha là propria pace: .... -J 

Et quado auuien,che n quefia,o’n quella par- 
di or r varie reti tenda, hor lacci ordifihi , (te 

Far, che fi fleffninuifihi . o 

Ffgle frodi, che fimpr e intorno hà fi arte: s. . 

Et trouà , mentre in fìmular s auanz^d , .-uO 
Et la fieranz^a, e l fuo defir fallace . •.» 

E a quejìo rio ‘veneno, \ 

ED a queflograue mal, da quefla pefre oÙo\ fi. 
Fria fur. lemolg^e infefre. \ ««U* 

Quindi qual fiume, che per pioggia abonda, u-d 
C^fi, pg cittadi inonda: 

Lo fi er ar ne fruoi vortici di fi erge, :^rcxC\ ó VvJ 
El confidar fommerge 3 . ’ .viV.- w. v * 

Ogni fi atop deifico frereno 

Innanzi a lei vien meno^x • • ^ 
i Da 
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Da lefiue fiere pef torbide tempeHe , 

Qual turba di colombe in fuga volta , 

Ogni virtute fciolta 

Seco raccoglie , pgf lopre altiere bonefie. ^ 

Amor fanciul pietofio et fempre nudo, s \ oV'TOQsà 
S ol per lei crudo, copre il vifio el fieno . 

(j ia col vi fio dimejfio, \ . ty^ V 

Ma leggiera nel volo ambedue l’ale o ; 0 ìQ. 

aAl del spiegando fiale " C \? 

La bella aAfirea, che coljuo /guardo adorno ì 
Face a il mortai foggi orno: 

Là va feguendo ogni piccola fihiera, V, * ^ 

Ma leggiadra pgf altiera " . . : / 

Ter fienno pf per valor : fieco è sì prejfio, \ 

Che qua fi al par le fé fio-. 

Donna, , di cui lo fichi etto h abito è quale . . O 
fandi da neue, che di pioggia oltraggio , 

2Sfe fiente il caldo raggio : r -j , 

ella è à Dei nel fiembiante, e n opra eguale 5 
£t è sì fichifa , chabitar non degna , 

Ouunque regna ^Amor volto in fie fiejfio . r <* 

Foiche fua vaga luce [■ \ 

Fece dal mondo l’empia dipartita , v. * ^ 
H or fameliche cure , hor rio fijpetto 
Ingombrandoci il petto 

' " Nofira 
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Sfojlra miferi a fan quafi infinita: v\ "A r / T > 

D alche la morte fol nofiro conforto , A . .. 

Secure in porto dal mal ci conduce . . : v w ■ i 

Mcr. {osi ejfaudtfca mia preghiera Gioue , . o '-'A 

Comio bramo contenta a te tornare 5 
Viuo mio fili ch’ai cieco mondo i raggi 
Veri contendi 5 & nel profondo centro 
Del mio cori penfier fofchi rifehiari . 

Dogliimi fiU sa te potuta torno: 

Che y fi l auide brame del tiranno 
Schifar potè fiii le mie voglie fatie 

Far de l’empio fuo f angue 3 el fangue & l' alma 
Spargere 3 affai felice mi terrei . 

Ma pur , fi ben vi penfii intatta & pura 
qA te mi ferbo 5 che non pecca il corpo , 

Quando pura rimane, e inttata l’alma . . 

Et fi pur qualche macchia 3 0 pie col neo ^ 

x£\4i rimanefife , con la morte monda 5 
Sfiata col fangue del nemico 
( Pofcia > che con tal vittima ti placo 5 
JA(V altra via mi riman de la vendetta) 
Spero d’ejferti pur accetta cara. 

Et quando infin , per vendicarti 3 lafii 1 

Quello mondo altrui grato, altro non lafcio * 
Che vnalpeHro deferto, poi ch’epriuo 

Di te 9 
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Di te, per cui mi parue adorno & •vago : 
Lafiiero quella luce et quefta vita , 

Che con tanti piacergli animi inuefia 5 
F atta a me fènica tepenofa & grane . 

Sol del mio jP elephonte mi franagli a 
Jl penfìer : per lui filo il cor mi rode 
Continua cura : pria veder vorrei 
Il caro figlio, che mi chiudagli occhi 
Sfela perpetua notte il dolce forno . 

Et pofiia , che fatiar l'auide luci 
. . In obietto sì caro il del mi toglie, 
e Almeno vdir di lui vorrei nouella , 

Fria, che del corpo fuo fogli quell'alma . 
Mandato ho Nefifo, molti giorni fino. 

Che fi cretario antico e fra noi due , 
Egualmente fedele, accorto , faggio 5 

Perche di lui mi porti alcuno auifi : 

Et molti giorni fono , al parer mio. 

Ch'egli deurebb'homai efifer tornato. 

Cho. S e col de fio, che qualhor troppo crefie, 

S pejfo la villa appanna , 

Non inganniam noi Beffe , veder par ci 

Lontan venire fé in a 5 

Quel Nefio, che tu tanto veder brami. 

NefT. T ride none chi porta al fuo Simorej, 

E <Ben'ha 
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Mer. Vieni) N’ejfo 5 

Dammi tofio le none di mio figlio . 

T u tardi I Deh di folio : è vino ? c fimo ? 

NefF. Vino credo , che (la : eh ed re al (angue. 
Quando di mal oprar viue digiuno , 

Iddio 1 vie piu d’ ogni altro cufiodifice : 

Ma se (ano , ò che faccia , dir non pojfio . 

In cafia di E oante, a cui fu dato , 

. • Oue fiecuro de l’ infidi e fiojfie , 

Prejfo d’huom sì potente & cofi amico 5 
Jfiejn tutta Stolta mai l’hò ritrouato . 

Sta fi fé fi con l’animo E oante 5 
Uà fatto ricercar cittadi & ville 5 
Ogni cafia priuata ogni capanna , 
fon (pie fidate ha fiottofiopra volte 5 
Et gli alti monti, & gli intricati bofichi 
Ha fatto penetrar, ne di lui mai 
Ha potuto trouar noueUa alcuna . 
Finalmente in (tdrcania e penetrato 
Con (Illeciti mefii , per fiapere 
Se colà fojfe andaf : io [iejfo andai 
Per ville, per città, per tempi , pf cafie-, 
Sfie de’ fimi piedi mai trouato ho v norma . 
aAnchor fi cerca : & perche tu non Jìefii 
Dubbiofia del ritorno mio,o pur altri 

E 2 
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^Altrimenti por t affé a te noueUe , 

Mi fece ritornar contra mia voglia 
A te l'amico tuo fedel T oante^s . 

Mer. 0 figlio , ò amato figlio 

{ Più, che cjuefi' occhi miei j piu che la vita , 
Mifera me , chi m ha di te priuata ? 

Morto fei caro figlio 5 io fi irò ? io viuo ? 

Et par, eh' à noXzje afitri ? & tu fei giunto 
A ineuitahil morte ? oime su il fiore 
De tuoi ver d'anni e flint 0 5 
Oime certo fei morto : e'I feme, e'I frutto , 

Ch'io fiarfi, & per te anchor coglier fierai > 
Col tuo acerbo morir difierdi in herba . 
Loffia, che tua progenie in tutto e fpenta 5 
Rotta è l'alta colonna , 

Oue appoggiar foleuo ogni diffiegno . 

, O piu, che vetro , fiali $ 

O piu , che l’ ombre , vane 

Mofìre sperante 5 ò mio penfier fallace . 

E cjuefio il regno, ò figlio-, 

Ch'io renderti bramauo ? 

Quefia c la moglie ? quefle le tue nólz,e. 
Ch'io credei celebrar così pompofe? 

2 ìen m aggirai tra fogni $ 

ECor tu malgrado mio mi feopri il vero , 

oAcciò , 
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• Acciò, ch’ogni huom conofia > 

Mentre tu a le miferie mie il grani 
Le tue miferie aggiungi , 

Ch 3 'una madre , 'una donna 
Più mifera di me non forge il fole . 

Oime (luffa) che foco il morire 
S olo per te fiimaua. 

Per mendicarti il padre 5 
Per stabilirti il regno : 

Hor fai sì, che la morte, ctie sì acerba* 
Sembra dolce & fiaue : 

(osi fi fio del mortai nodo fiiolta 

Prima , che la tua morte 

Nel mio dolce morir mifihiaffe il tofeo : 

Vi fi già fionfelata , 

Et nel morir Jperai trouar conforto. 

Mifera me, eh' à tal per te fon giunta , 

Ch' egualmente mi (piace morte et mita . ■ 

fosì mi la fci', b figlio? 

Laffa, perciò da me tifiompagnai ? 

Oime, chi mi configlia ? 

Oime, chi mi confila ? 

Cho. Perche in preda al dolor tanto ti dai, 

Che pur sì faggi a & donna accorta fotti ? 
Deh perche innanzi il tempo ti confumi ? 

E $ Forsegli 
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F or s egli e viue-, tffarà il viuer tuo 
zAnchor lieto Joaucj: 

Ch'd buon principe Ljioue 

Sfon fu gì am ai de le fue grafie fcarfo . 

Neff. Perduto e P elephonte 5 
Ma noi di ritrouarlo 
Perduta non babbiamo anchor la Jfreme . 

Egli è nel t vago Mpril de la fua etate 3 
Me la qual poco piede ha la ragione $ 

Me la qual tiranneggiano le 'voglie . 

Forfè che di r veder le dotti zAthene 5 
O la fiiperba S parta, b i cauallieri 
E)' Argo-, ol porto di 7 \hodi>& l' drfen ale 
S\ Qouo defio lo mena : 

O per con figlio a la già mobil Deio 

Se ri è gito, & dal Dio chiaro & lucenti L* 

Sfotte riffroHe affretta : 

Et perche sa , che d' ognintorno infidie 
Le <và tendendo il perfido tiranno , 

Incognito •va si, che di lui noua 
Mon ch'altri, noi si cari si fedeli 

Flora hauer non potiamo . 

Eterne E oante si , materne &ffrera y 
Et per faperne noua certa & 'vera 
Sfg,a faticarne a indufìria mai perdona. 

Dubito 
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i Dubito affai, ctivn nouo aAmor Ihaueffe 
Condotto a rifehio certo de la 'vita: 

Perche tal pafiion fa igiouanetti 
Piai diritto camin torcere i pafii 5 
Et figuir cio,che piu danno l'apporti. 

E elephonte era fieramente ac cefo 
De la bella figliuola di Clearcho, 

Di Clearcho potente fio, gli E foli', 

' Che più per cupidigia è di regnare 
Congiunto, & per tirannici co fiumi. 

Che per f vera ami citi a a Poliphonte : 

Et perciò di E oante il cor punge a 
Sollecito penfier, degno fioretto 5 
Che non cade [fé il giouanetto incauto 
Fatto per l' amor preda a l'odio altrui: 
Hor configli, bora preghi, & hor minac eie 
<*j 4 doprò feco fieffo, fieffo indarno : 

Che i ricordi non poterò, 0 1 protetti 
Intepidir quell' infiammate voglie : 

Onde tofio , che feppe il buon E oante 
La fua partita , rimando più volte 
Perfine molto pratti che & fedeli 
nA filarne la cafa di Clearcho 5 
Et ha perciò Inficiato ogni timore , 

Ch'indi periglio alcun le fia auenuto 5 

E 4 
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Et ne fià più, che prima, allegro & quoto-, 

Et fiera totto rimandarti nona 
De l'unico figlimi, che ti confoli. 

H ornai raffrena-, alta TKeina-, il pianto: 

Jfel tuo candido petto homai da loco 
^4 più faggi penfieri , a miglior fieme , 
Ch'egli per quel , ch’io creda, è vino -, & tofio 
Spero haurat noua anchor, ch’egli fìa fino. 

Mcr. Lafia, che troppo a quetta cafa infetta 

Prouai fempre, a me cruda empia fortuna : 
In me forz^a non ha più la fieranz^a . 

Ch’io creda, eh' alcun ben pofifa auenirmi , 
ha p affata miferia non confente . 

Mifera me, infelice E elephonte. 

Mifero figlio d'infelice padre^. 

S on-,Nejfo-, a le mi ferie desinata 5 
Nel mio cor le difgratte han proprio loco , 

Et par, eh' ei s’affatichi andarle incontra * 
Quanto più fi ritroua a lor 'vicino . 

‘Bramo 'udir la nouella, che m accora $ 
fPer de fio di faper non trouo loco -, 

Et fapro quel, ch’io men faper r < vorrei . 

O tu torna, b rimanda 
aAlcun fidato me fio. 

Che di mia morte homai , che sauicina , 

Certa 
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Certa noUa mi porti . 

NefT. aAndro, fe tu commendi 5 b mìa Reina : 
tsAPa la nona, che brami. 

Ter lo troppo affrettar forfìfia tarda: 

Che *T oante un Juo meffo ha da mandare , 
Che di me Jol ricerchi 5 
<zA me Jol dia di E elephonte auijò: 

Dhora in bora ha [petto. 

S’egli affente per forte mi ritroua, 

E ornerà tofio indietro , 

Senz^a farmi amb afe tata, al Juo Signore : 
Jfe Rincontrarmi andando Jpero in lui 
Per l’ infoine Hrade, 

Che per celarmi ognhor far mi conuiene^j : 
Ond’io confìglierei , che s’indug 
Anchora un giorno, odue: 

Et s altro non appar , uo landò torno 
In Et oli a a E oante . 

Ma fe pur altrimenti a te par effe, 

. PI or bora torno anchora a mifurare 
Cosi lungo camino & sì noiofo . 

Mer. Mal pub l’afflitta fconfolata mente 

Stabiltr ciò, ch’el meglio 5 negli affanni 

Speffo indarno il configlio fi ricerca. 

‘E n parli bene 5 & l’ affettar fia’l meglio: 
v. Anchor 
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<sAnchor che l affrettar così gran male , 

Qua/i egual pena al male fìeffo apporti . 

P u affretta il meffio in cafa 5 i mi ritiro 
la camera mia. 

Porto di quelle lagrime , che 'ver fio , 

Per i sfogar e il core, & notte et giorno-. 

Fidata conigliera 

De le celate mie giurìe querelai: 

Cho. Come confenti 5 0 Gioue-, 

Che sì giufì a Reina , 

Che donna degna di maggior impero 
. Sempre in martìri, in lagrime , in fòffriri 
Si rtfblua, & difilli? 

P u pur da l’alto cielo 

S ouente a noi riuolgi 

Il qraue ciglio , chorpiouofo •verno , 

Hor l’ ardente cometa tira feco: 

Ouunque fi reffrira, 

E' nota l’infinita tua poffanz^a-, 
c -isHa tuoi configli fon celati & chiù fi 
Fra piu profondi & tenebrofi ahi fi. 

Tele. Solo, & fenzj arme nel maggior periglio 
Piu fecuro mi trouo , & meglio ardifco : 
Uen^o in ma de l’acerbo empio nemico -, ( tura 
St ql, eh’ a un moto, a un’ombra, a un ffrirar d’- 

Le 
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Le gnocchi a tremar , gelar il /angue . 

* 7 \(V le vene mi fe spejfo lontano , 
oAl cui nome arricciai fiejfib le chiome $ 

E)i filo il penfier file a defilare 
Me la mia mente borri bili procelle 5 
//or vengo a ritrouare : e l guardo , e l/uono 
Sofilenirò degli occhi , & de la voce : 

Sentore he Gioue a la mia audacia a fi ira. 
Et dentro mi rincora, et mi rinforza : 
Spero pur di por fine a tante in fidie'. 

Et ne la propria rete , ch’à me te fi , 

Far cader l'empio , che l mio padre vccifie : 
St pouero , & fi andito a tanto afiiro 5 
Sì lagiufiitia, & la ragion m affida . 

O cara amata patria 5 / gli occhi pafico 

Lungamente digiuni 

De la tua dolce, & sì bramata vifia. 

(Lue Ho è pur il bel nido , 

Ouio sì dolcemente fui nodrito: 

Qiiefiì la terra pur, eh' H ercole inuitto 
Mito gran progenitore a goder diede 
(fol valor acquifiìata a fiioi nepoti 5 
C'horcosì ingiuìlamente me intercetta . 
<*Augufiìi & fiacri tempi, chonorati 
Fojìi dal padre mio d‘ Arabi odori 5 
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<iAre, che di vermiglio f angue afierfi 
Fojìe da tante 'vittime 5 impetrate 
Dal cielo a un pio d’ un empio homai 'vendetta 
Larghe pia%z>e ' & palaci, 

Contejìi di dtuerfi & duri marmi , 

Laffo me 5 chora il riuederui infieme 
Ali diletta & attrita : io pur qui nacqui 
D 'vn r . vofiro caro Tfi, prencipe *voftro 5 
j Et pur dal 'vojìro grembo iniqua forte 
zAL fuelfi 5 et perdei padre regno infieme $ 

Ufg di tanti sì cari & sì fedeli-. 

Che f oggetti mifur fedeli & cari 
Vn foìmi riconofce. Mejfofolo 
Vorrei, Nejfotrouar -, ma non ardi fio 
Dimandarne ad alcuno : chele cafi 
De tiranni fon piene di fi fpetto $ 

Tarlano le pareti & le finestre 5 
Far chabbino le porte occhi & orecchie ’ 

Per ifpiar, per riportar mai fempre . 

Ala qm vengo di donne vngran drapello . 

IBen e, che pellegrino i mi dimoftri-. 

Et con l arti mie vfate a lor mi celi . 

Cho. Veggo 'vngiouane nobile al fembiante 5 

Ala il e < vejìir non mi par di quejìa terra. 

Tele. Donne 5 J7 vi fia Cjioue_j, 


Che de 
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Che de gli ho fitti cura & ragion tiene 5 
Sempre profi t io & grato, non vi fia 
Grane il moflrarmi , doue il valor ofo 
Rè Foliphonte dimorar fi foglia . 

Cho. Quelle il re al palagio, che l’altiera 

Fronte piu verfo il del Juperbo ejìolle. 

Ma vedi il proprio Rf che ri e fé-, en me&o 
De la fua guardia verfo noi feriviencj . 
Tele. Ben nelgraue & feroce affetto moRra 
IIJupremo valor, che nel cor chiude . 

Cho. <±A lui fu il del cosi cortefe & largo 
De le fise grafie, che i pregiati doni , 

Che tra diuerfi prencipi comparte, 

- In lui folo ver far non li difi tacque . 

Tele. Sfon sì dolce feri fcono gli orecchi 
Gli concertati mu fici frumenti, 
fornii fuon de le lodi de gli amici. 

Poli. Quefi' huom,ch’ io veggo, è nono agli occhi miei 
Pellegrino mi fembra alvifo,à panni : 

D' E tolta, b d'Mcarnania venir farmi : 

D utt’è folo & J coperto 5 ne dal fianco 
Pende la fiada, ne pugnai vi feorgo . 

* Vad’vn di voi a ricercar, eh’ ei fia 5 
Oue nato, onde venga, oue s’inuij -, 

Ctò,che quiui fi faccia, ò far dijfegni . 


Ma 
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Ala torna : egli à me i paft , e l vifo indrifzjd^ 
Egli fieffo a me il tutto aprirà meglio 5 
T utto lieto & Jìcuro à me ferì •viene j 
Pafii, b color non 'varia, b gli occhi ahbajfa : 
Par che •vicino imp alidi fica vn poco 5 
E orna di nouo à fiammeggiar nel vifo : 

Altro moto non fa, che dia filetto : 

Pur notarb la voce & le parole . 

T eie. La tua re al prefenz^a 5 alto Signore 5 
‘Ben tremar l 1 inimico , & fiar fojfrejb 
Potrà far per timor 5 poi eh e gli amici 
E urba la r inerenza del tuo affretto : 

Etolo fon, fin di Clearcho figlio. 

Lettere del tuo amico amiche porto 5 
Et hò qui l'hojfrital tejfera meco : 

* Vedi qui il fegno fuo 5 leggi la carta , 

Che tefiimonio fà , ch’amie io nacqui 
<*A quefia re al c afa, al tuo gran regno : 

Ma la noua, ch’io porto 5 & l’opra Hejf a 
‘ Voglio , che piu ti piaccia 5 & che ti fia 
- De l’amici tia mia pegno piu certo . 

Poli, (fonefeo il fuo figillo & le fue note , 

Che ti feopron per figlio & per mio amico 5 
Et m’ingombrano il cor di doppia gioia : 

Che’l conofcer chi s ama } non se vi fio 3 

Par 
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Par che fia vn nono ritrouar fi fiejfo . 
Cjodomi poi 3 che ti cono fio in parte , 

Oue con le carel^e, con gli honori 
Pofo mofirar , quant'tl tuo padre io fiimi . 
<S7fla comò, ch'à sì chiaro , a sì grand huomo 
Che tremar fa l' Et olia , bora t eri v adì 
Et figlio & caro , sì negletto & fiolo I 
Dimil, ti prego: che, / a chiari fiegni 
Io nonti conoficefii, nonpotria 
Creder , che tu ti fofii : el veggo , et ftommi 
Per merauigha attonito con fu fio. 

Tele. r 0 anno le dame timide & imbelli 

Da lunga fi hi era accompagnate 5 fende 
L'aere vn denfio nembo di colombe: 

Mal' augello, che i folgori mini firai 
E'I feroce leon FpreX&an la turba: 

Soli fin ‘vanno à le lor prede intenti . 

me par piti fecuro & glori ofi, 
iriMcntre meco meri •vado-, che s'iofoft 
Circondato da molte armate fiquadre : 
Meglio fpejfo fi vince I inimico 
fon celar fi da lui, che con la forz>a . 

Sfe io d' Et olia forfè fare'vfiito , ✓ 

Se fofii fiato accompagnato ,fenz^a 
fBfceuer da' nemici oltraggio & danno : 
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Si mhauea altrui perfidia, & la mìa fòrtcj 
\ Tutto lo fiato concitato contrai 
E alche , douhonorar quejìa mia defira y 
6 t quejìa tejìa circondar d'alloro 
Si douea-, ne temei l'ultimo danno . 

Et perche meglio ogni mio detto intenda , 
Sappi 5 Re tnuittO\ che per quejìa mano , 

Et col 'valor, ch’agli animofi injpira 
zEldarte 'vago dì riffe, a morte e giunto 
L’emulo tuo nemico E elephonte . 

Io l'vccifi: ecco il fegno 3 ecco l’anello. 

Di eh’ ei grauar il dito , & gonfio andarne 
E anto fole a 3 doue in fin er aldo fino 
Scolto da dotta mano è il biondo e Apollo , 

Che l 'vinto affidar fia Jpoglia de la pelle : 
Piangon le TSlimphe intorno 3 & di quel pianto 
SNfafce 'vn lucido rio,che Phrigia inonda , 
De i 'vecchi atauifiuoì famofia imprefia . 
Quefio de le fiue Spoglie fieri ai fio lo : 

Perche la Spada fina, e’I ricco balteo 
<*Al tran tempio fiofpefi di Pleuront ^ , 

Oue s’adora il fianguinofio Alarti , 

Del primo Etolo nofiro genitore^ 5 
Per mofirar meli grato, & perche fiojfie^f 
Segno de la 'vittoria , & dono al Dio. 

Cho. 


Cho. 

Poli. 
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0 mi fera %gìna 5 
O me infelice 5 0 defilato regno. 

Gran none 5 hojbite caro & caro figlio 5 
J'o;? quefie, che mi porti : & è ben degno 
Che con ejfe s accr e fi a il mio piacere 5 
Et r verfo te s ac ere fi a l’ amor mio : 

Poiché col me\o tuo 5 co’l tuo r valore 
‘Ver fato ha /òpra me di grafie ' un nembo 
Fortuna 5 de fuoi doni il fin m’ha colti 

Ma piu difiint amente hor mi racconta, 
(ome facefii a trar del mondo 'vn’huomo , 
(osi cauto in guardar la 'vita fiua ? 

Ch’io gran tempo non feppi oue fi fojfie 5 
Et poiché pur lo penetrai, ne firifii 
Al padre tuo , che tenne mille 'vie 5 
Et tentò mille modi , & tutti indarno 5 
Per opprimerlo, & far l’ iftejfa imprefia 5 
Che tanto a me, tanto allo fiato importa 5 
C’hai tu condotta a cofi lieto finc_j . 

T * ra le r vergini Etoliche la prima 
Per bellétta, per fenno, & leggiadria 
Stimata, è e Artemia d’ Ifidoro figlia , 
Del nobile Ifidoro 5 la cui Hirpe 
Dal fiume aAcheloo fende, chor feroce 
E oro diuenta, hor tortuofo fierpe : 


«5 
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De l' amor di co fin ne la gran fe fi a 
DI fide vaga T elephonte & io 
In vrìhora fin vn punto ci accendemmo 
'Tari d’età , pari d'ardire , et pari 
Di forz^a , et di valore à l'altrui fiima : 

Ei, bencti ejfule , il nume et le prodeXgA 
Del figliuolo d’oAlcmena fuo grand' duo 
Il regno de' Mejfeni, & le riccio e%z^e 
Sfonpoffedute ognibor vantar foleua : 

Io la fortuna mia fecura certa , 

Et ne la patria mia de miei maggiori 
LegrandeXgje & gli bonori pone a innanzi : 
Stana il mode fio giudice fife fio ; 

Sfefpur d'vna parola , o pur d’vn guardo 
Fende a da l'vna , ouer da l’altra parte ; 
Sfon ricufa aggradir l amor d' entrambi-) 

V offerta feruitu d' entrambi accetta : . 

H or di fàggi ci loda , bor di difjoofii 5 
Ma ferba il premio de fiato caro : 

Cbe cjuel de l’amor fuo fia pofio in cima 4 
Cbe di vera virtù dia maggior fegno 5 
Et l’auerfario fuo di merto auanz*i . 

In vari giochi , in molte fefie , in lotta 
CiprouammOj ne alcun di noi mai potè 

Far premere alriuale il terrea duro. 

r Tutù 
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fT fittigli altri ci cedono 5 et coll dorfb 
Fuluerulento , con •vermiglia faccia 
Fan le nolìre •vittorie illujìri chiare . 

Fari eran le •vittorie, pari il merto $ 

Fari lo fdegno : l'vno et l' altro •vinto 

SJJer parea, che vincitor non era . 

Ci demo al corfe,et come a vn tempo vfeimme 
E) al carcere bramofì , a vn tempo tocca 
Ciafcun di noi la defìata palma . 

JrTor dr tifammo lo frale 3 & bora in alto 
Facemmo andare il difio 5 ne fìi mai 
Giudice alcun , che conofceffe in noi 
Ne la for^a, b ne l'arte alcun vantaggio , 
Spejfo di duro celio il braccio armammo 5 
Et molli difudor ; di fangue tinti 
Con egual lode ognihor fummo partiti . 

(refe e a l’ amor, si che nel cor di entrambi 
Non potea piu il defìo ritrouar loco : 

S orge a la fj?eme 5 & /’ emulo valore 
^Aggiunge a fempre nouo foco a l'ira . 

Ci rifoluemmo b fuperar t vn l'altro 5 
O combattendo infìeme vfeir di vita. 

Sta d’arbori fornita , & care a d'anni 
Jfel meXo de l’ Et olia •vna forefia , 

Da le fecuri intatta j & per deuota 

F 2 7 tjli~ 
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7 {eligion de vecchi à Marte [aera. 

JA Qel più denfo & ripofìo d'effa s apre 
Vn picciol campo , & piano : sì che i rai 
Di Phebo admette -, et dà ficuro il varco 
(*Al piè, ch'innanZji vada, indietro torni . 
Quello loco atto à terminar la lite , 

Scriba ch'alcunpartir giamai ci poffa , 

Fu da noi di comun confenfo elètto : 

Quiui fol de la fida fi)ada armati 5 
6 t con vn fieruo filo , di far moto-. 

Che del fuccejfo a nofiri , & a l'amata 
(fiouane ne portnjfe la nouella 5 
Ci trouammo da Amor , da l'odio finti : 
Fummo tofio a le mani-, et l vno et l altro 
Più fu al ferir, ch'ai ripararfi int ento : 

Ei con la fiada baffa-, io col braccio alto 
Ci tirammo di punta : ma la fisa 
D rouo il centro del corpo mio lontano 5 
Et da la man fini fra mia aiutata 
i Declino , fenZja farmi alcuna off e fa. 

Et coni' iHeffofuo furor fiuenne 
nA caufar magftor danno^et nel deflr occhio 
D una punta mortai refib ferit 0 . 

Fiero, come leon y uer me fi Hringe 5 
Et io db loco à l'ira j et col ritrarmi 
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^D*vn rouefcio fendei la tetta altera . 
fadd'e à miei piedi 5 & sii /’ ifte/fo piano 
In vn lago di f angue ' verso l’alma. 
c Tutta in vn tempo ne l’Etolia piena 5 
'Uà la noua a ferirgli orecchi el core 
Di 'T oante fra noi affai potente , 

Che prefò T* elephonte in guardia hauea. 
Lode, s adira , ne /offrirà , & geme. 
Freme, in pub li co parla, nel Senato , 

Et nel volgo hor pietade, hor /degno detta: 
Maccufa 5 & ne l’accufa il pianto mefce: 
Et concitando vammi d’ ognintorno 
D'odio, d'inuidia turbini tempefte . 
< Parue à mio padre di fottrarmi a primi 
Impeti , che ragion fiimano poco , 
Inuiandomi à te j doue fecuro 
Sà,ch’ io farò d’ ogni nemico oltraggio. 

Io monti trauerfando fiumi felue 5 

Doue tnlhor fentier , ne vidi vnorma : 
Sprecata ogni altra via mi fon ridotto 
In faluo teco : & so, ch'ogni altra nona. 
Ogni altro noncio hauro di meprecorfo . 
Poli. Ben ti portatti 5 figlio 5 come forte 

fauaÙtero il riuale hai fuperato 5 
Et come faggio hor ti ritiri in porto : 

F 3 
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Meco fecuro & lieto ti Jìarai . 

Sfon ho caro pero,ch’anchor fi fappia 
Da tutti la nouella, che mi porti : 
AnZjiper qualche dì /la meglio e/limo , 
Che fiia fopita 5 & che tu finga laudo 
E fiere hofiite mio , & non nemico 
Di E elephonte, b figlio di Clearcho: 

Sin tanto , che meco babbi a fi abilito , 
(ome ciò fi riueli a la r R s eina . 

<*A voi altri commando , che non ofi 
stAlcun parlarne in public 0,0 n fecreto , 
Se non defila d’vfcir di vita tofio 5 
Et di fue membra far conuito à lupi . 
Du meco entra in palagio dui riceui 
Priuatamente, fenz^a moHra , ofafio 
D' hofiite amico i debiti feruigi. 

Tele. Faro quanto commandi 5 ne parola 

Di me faprà da me per fona alcuna . 

Cho. Morto fei T elephonte 5 & teco è fienta 
Ogninofira [peranZja. 

Orme, che su l’aprir del chiaro giorno 
D rouafii morte ofcura & tenebro fa . 
Madre infelice, mifera P^eina-, 

In negro manto auolta , ne i folpiri 5 
Chi potrà confo larti I 
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0 vita nofira: così fai contenta 
L’anima , che baldanza 
V rende del tuo gentil h abito adorno ì 
Mofirafii pur a noi, come noiofa 
S ei, a chi dentro a te lofguardo affina. 

Di guai quanto fei piena , pf di martiri 
Sfgle piu interne parti. 

Aura, che dolce Fpira,p£ poi diuenta 
(Così in peggio s auanz^a ) 

Vento, che fa a le piante oltraggio pf fc or no$ 
L i vatti pf ciechi gurgiti, chanpofa , 
Solleua in tempeUofa onda marina 5 
Sin nel del vanto da fi-, pf par,ch’ajpiri , 
nA fol mifero farti. 

Maga , che con lufìnghe trarne tenta 
De la propria fembianz^a 5 
*Breue d'amare lagrime feggiorno-, 

(*A caHi preghi orecchia ogmhor ritrofa 5 
Calle aperto a ogni mifera mina-, 

T* urbo , che franto ha il frutto 5 et dei de fri 
I vaghi fiori ha (parti. 

Chi in te fi fida, ben par, che confenta N 

(fon tua preferiti a vfanfa 5 
Felice in fogno : pf s'apre gli occhi intorno , 
Contrani uarìj troua 5 pf non è cofa 3 

^ - ■ F + 
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O s'egli in alto forge, ò à terra inchina 5 
Ch'acqueti il pianto, ouunque egli fi giri 
Ter ingegno , òper arti . 

Mi/èra l'alma, ch'otiofa et lenta 
Siede in si •vana fianca. . 

(frand* ombra del mio Re , tu nel ritornò 
T rouafii pari fella, luminofa: 

lui ti godi 5 b nobil pellegrina 5 
c Roti iui il fanto raggio-, indi n infi ir i , 

Et tue grafie comparti . 

Tema, b dolor non e, eh' iui fifenta 5 
<l)ai con gli erranti in danfa 5 
Phebo hor precorri , hor di Poiana il corno $ 

P rouafii qui tra noi , come doglio fa 
^ Sta la vita mortai 5 ne la diuina 

Ment’horil canto , la luce odi , ammiri -, 

Che pub fòla bearti. 

lituo Re a canto à Gioue alma rimiri : 

T empo e da terra alXarfì. 

< 2 ab. Son le falfe grandeTz>e, i vani honori. 

Ch'ogni huom nel ampie corti amira et bram 4 
(oA mio parer) quafi carboni accefi 
Sotto fallace cenere coperti $ 

O fittoti fango triboli nafeofi : 

Cosi à l'inuidie , a l infidie fonò 

c Sottopofit 
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Sottoponi color , che fra maggiori 
Se dono da gran Prencipi h onorati : 

A quai non forge mai lieta l’<zAurorai, 

Sfe, comparte la notte alcun ripojb: 

Ada tra continue pene & notte & giorno', 

TT rà dubbio fi perigli & certi affanni 
Son da noto f e cure ogniho ra inuolti , 

Quefli titoli illustri, i premi , i doni. 

Qua fi capefìri d'oro , altro, che morte, 
féltro non portan, che vergogna /corno: 
Sedi in fublime feggio, & /oprali capo 
Vedrai la Jpada a fittil filo appefa 5 
^Mangia in oro , in argento , & tra le menfe 
L’Aconito n afco fio fià,el Napello 5 
rà tanta turba, che /coperta il capo 
T i s’inchina, t’ inonda, t’ accompagna. 

Quanti pochi vi fin, che lacerarti 
Sfon tentino ad ognihor con morfi iniqui ? 
Quanti vi fon, che nel tuo proprio fangue 
Eftinguer bramerian l’auida fete ì 
Felice e ben colui, che ir? liberiate 

n * 

Franca fi gode fiotto vnhumil tetto 5 
qA cui lice igran prencipi , i T/è grandi 
Veder di rado, honorar da lunge . 

Laffoi qual mio defiin trà quefii frutti 
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Mi f immerge ? tra quefte horribil'ondc 
(Mura d' ambition già non mi ffinfe : 
onderà nece fitta de la Reina : 

L'obligo , eh' a lei deuo 5 & quel 3 che deuo 
<M lapatria 3 almio honor , mhà qui condotto 5 
Oue non 'veggo s & pur 'vorrei *\ vedere. 

La 'via d ,e vfcir per arte, ò per mio ingegno . 
Ma in 'vijìa affai dogli ofa hor 'venir 'veggo 
La nutrice de l'alma mia 'Reina , 

Sfon men d'affanni 3 che di giorni care a . 
Nut. O de l'alta citta faldo fijìegno 3 

Vnica nojìra Jpeme $ b T* elephonte 5 V 

Pur cadetti fui fior de tuoi 'verd' anni. 

O mia tarda vecchieT^a 3 à che mi ferbi 

Curua 3 et crefpa 5 altrui grane 3 a me noiofa 3 

Perche tante miferie hor proui 3 hor pianga ? 

O figlia, ò mia Reina 5 

Oue trouar potrò 3 chi ti conforti 5 

Sei tuo grane dolore 

Crefcepiu 3 quant'io piu l affi a m ingegno 

D'alleggerir col mio parlar tua pena ? 

Mifera me, c he ben la pena è degna 3 

Che per tante gran perdite /opporti : 

Ma temo 5 Uffa $ no'l fouerchio affanno 
Pur ti conduca a mortai. 

C-x Cho. Deh, 
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Cho. ‘Deh, s'à gli amici parte \ • t 

Giona dar de gli affanni 3 
Perche con noi non sfoghi hor quel dolore 9 
Che sì t' ajflige ? ha dunque la Reina 
Vdita anchor quella spietata morte 
Del noflro Pfè-, del fuo sì amato figlio ì . 

Chi fu, ch'ardì portar sì rea nouella 
(fontral editto di colui, che regna ì 
N ut. Lfanno t ali a le piante 5 

Piu veloci, che Jlrali , 0 vento vanno > 

qA percuoter l' orecchie 
Le mifere nouelle^ : 

Ma bene a vn Xpppo bue premono il dorfo 
Quelle fi han feco alcun contento, b gioia . 

O mifere dorfelle 
Di mi fera dfeina-, 

Hora fiamo al e /iremo fegno giunte 
De le nodire miferie 5 hor giunto è il tempo 
Di trar da gli occhi lagrimofì fumi. 

Gab. Perche, piu de l'vfiato , affai dogliofa 

T* i moflri donna ? per eh' al pianto inaiti 
Quefie donzelle ? 

Nut. O fidoGabria 5 meco 

Dùpiù d'ogni altro piangi : che il Ri noflro 
fon noi perdefii 5 hor perduto è il figlio, 

Noflro 
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Noftro filo conforto : & fe pietade-, ; L f 

Se infolitn pietà dal del non fcende , 

Perderemo anchor tojìo la Tutina. 

Gab. Dimmi : che tante perdite fon queBe? 

Ch'ai tuo parlar mi finto il cor nel petto 
‘T utto agghiacciar 5 tutte tremar le membra. 

Nut. Lifandro paggio, che de l'empio i pafii 
Poliphonte mifura $ e i cenni not ai 

' Et le 'voci riporta à la Pagina , 

Ogni fuo auertimento 5 ogni riporto 
li oggi chius’hà con troppo acerba nou a. 3 

Staua colma di doglia , & di fifiett 0 
La donna no fra ; perche Sfjjfo noua 
Sfon hauea del diletto E elephont e 
Jn tutta Etolia mai trouar potuto : 

Staua con la fieranXa à <vn debil fio 
jippefa pur 5 che'lgiouinetto in Delpho 
Per oracolo trarne , b per dipor 1 0 
Et filo , & ficonofiiuto andato f offe : 

Quando con gli occhi di lagrime pregni 
Entro Lifandro , alz^a ella tofo'vn grido-. 

Et brama 'udir ciò, che d ,f vdir più abhorre : 
‘Dimmi tofto: mio figlio e morto ? è morto 
Il figlio mio di cjuefto regno herede ? 

Con 'voce egli dal pianto & di fìngulti 

Interi 
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Interrotti, rifonde-, eh' vn* e frano 
GarXpn se dato ‘vanto co’ IT ir anno 
D'hauer di vita T elephonte priuo 5 
Che l'arme appefe al tempio# l proprio anello - 
Tel figlio a Toliphonte dato bauea. 

Cadde fitti letticcìuol, donerà afiifia 
La donna mia ne morta albor ne viuat, 

Fuggi il color da le vermiglie guance-, 

Laficio il caldo le membra efif angue fiedde ; V 

Strinfierfi infieme i denti , eh' à le perle 
Flit fine d'oriente il pregio ban tolto 5 
L'alma fidegno fa per vficir del core 
F ac eua palpitando f or z,a al petto-, 

Cbiufie dentro le lagrime il dolore 5 

oAltro fuor non s'vdia, cb'vn fiton confufio 

Ti gemiti, et le braccia e'I capo d'oro 

Tercotendo le fonde iuan del letto : . - 

fior fi, to fio con fi e fiche luci d'onde 5 

fon acaue rofe , con rofiato aceto 

<*A richiamar gli tramati Spirti: c 

T ornò sformata al malgradito officio 

L'anima 5 magli finirti, ebe dan vita , , 

T ut ti in pioggia di lagrime conuerte 5 
Roffeggian le lucenti ^ chiare ludi * 

Verfia lunghi fio fiir, larghi lamenti 5 

Tutta 
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E uttn vinta da lira , & dal dolore 
oA la dijperation s’i data in preda : 

‘Poco giouar li miei fidi ricordi $ 

Poco con lei potuto hanno i miei preghi. 

Altro non p enfia , altro non parlalo fi) ira 5 
Che fatti attroci , che vendette , & morti. 

E u,che per don del del, per fiudio hai colmo 
Di faper, di parlar la lingua , e l petto, 
t Et feco hai tanta gratta, & taifauori 

UferiportaSli fempre con tuo honorem 
Hor entra -, & lei confila -, & col tuo dire 
<&de al mio timore lei ritogli a morte : 
Quefio carco e date-, da te s afi? e ttn 
6 t l’aiuto e l rimedio a si grand’ vopo . 

Gab. Lajfome-,quai concetti, ò quai parole 
Per confilar , per configltar altrui 
P otrb gi amai trouar 5 s hor io mi trouo 
Et di conforto, di con figlio priuo ? 

E roppo n’ha impoueriti aduerfa firte^j $ 

E roncato ha l’ale a le [peranz^e nofire 
(rudele, acerbo, inefirabil fato-, 

E i de fri, e ipenfier rotti ha nel meZjO. 
Entro 5 ne in che mi pojfa piu fruire 
*A la nofira Pieina, mi fiaprei -, 

Se fico lagrimand’io non mi sfogo , 
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Et c o*l mio pianto accrefco il fuo dolore . 

Cho. Dura legge, c F à gli buomini pr e ferine 
Puro affetto d’ amor, fedeltà vera-. 

Se de i trauagli de patroni babbi amo 
qA lagnarci affai più, che de li nofìri 3 
Se mentr’à lor deftra fortuna arride , 

‘Dubiti am fempre, che non volga il crine $ 

2 Sfe mai per loro babbiam tranquilla vnbora : 
C’hor pietate, bor timor ne punge il core^j , 
Nut. Come nel corpo ogni virtù comparte 

L’alma', et ferìXjtlma e il corpo un graue podo: 
Così dagiujìi prencipi depende 
Ogni vigor ne i popoli, ogni ardire : 

Senile fi fono le cittadi e i regni 
Inutili cadaueri, et vili ombre. 

Laffa me 5 che già fummo, et bor fiam spenti: 
Già non fiam più Adeffenù, 

Ada fenXa Rè fiam quafi 
Fiume fenzjacqua, fenica gemma anello, 

Cho. Ben fu crudel la mano y 
Che fe il colpo fpietato 5 
Fiera fù ben la fella, che fegnaua 
S ì crudo giorno, cosi graue ec ceffo 5 
Che fe noi trifti & miferi in vn punto, 

Nut. Che debbo far , chi mi configlia ì re fio 

^Attonito 


•*"T 


8o La Meropc 

Attonita & confufa a sì gran cafo . 

Dite-, figlie mie care $ 

Debbo tornar , oue la donna nofira 
Gjiace in vn mar di lagrime fommerfa ? 

O rimango qui vofco ? b vado altroue ? 

Ma eh e, faro ? dond' apportar rimedio 
Pofifb a sì certa & mifera mina ? 

0 morte , ò fido porto ( 

De le mi ferie mie , perche più tardi 
nA chiuder quefie due fonti di pianto ? 

Cho. Ben à ragion t’ affli gi, pf ti lamenti 5 - - 1 

0 madre nofira antica : 

^Vla non potrai però far forila al cielo . 

C°l f°ff rt r> col patire alleggerifci 
Il grane pefo tuo di tant’ affanni 5 
Che perforila portar pur ti conuiene. -r 
Meglio e, che qui ti refii. 

Mentre (fabria con fola la Reina : 
oAccio, ch'ella in vederti 
jfon rinouaffe il pianto 5 
Et egli i detti fuoi farge fife al vento . 

N ut. G abrìa-j f in fi ir i ne la lingua il mele > 

Hor l'alato Mercurio 5 - li 

Et le noue fiore He, 

Cheti E indo, en Helicona hanno ilfuo feggio 9 

Verfino 
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Ver fino le fue grafie nel tuo petto . 

O Dei-, fatte sì almeno. 

Che pria, ciò io chiudagli occhi-,ouer ch'io fquar 
Quefta lacera gonna 5 p c i 

*T roui conforto alcun la mia Reina . 

^Porrei lieta fj> contenta. 

Se lei quem 'vede fi, confolata . 

Coprono fitto tenebrofa notte 
Gli Dei gli euenti di future cofe: 
dii a Jjoerar ben a noi lice conuienfi. 

Laffa mecche Jjoerar pofi'to, sio 'veggo 
Ogni noHrajjoeranz^a 

Di man rotta caderci. v . > 

So, eh' a sì grand.’ a fanno farà. forZjd, 

Che’l filo mi recida inuida Parca : 
dfe molto andar pofi'to penando in terra, 
dSfon piu per me 5 per la Reina temo , 

Ch’amo da figlia -, & per Signora honoro : 

Per lei doglio fi ho il cor, di ghiaccio ho il petto-. 
Ali fin per lei le lagrime sì amare , 

Che dolce mi fari an, poi ch’io lefjoargo 
Per sì giujta cagion 5 per Re sì degno . 

Già te fi ho il laccio à la spietata fera . ... -"i. 

Sì fi cura la 'veggo, sì Jupcrba , 

Che speme porto, ch'ella pur <v' inciampi. 

-- - 9 P*r 
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Par che Cjìoue fecondi igiufii preghi j \ - 
fon bei principi] par, che la fortuna Ò 

<*Aglt animo fi fatti miei s accordi . . . r?) 

Poliphonte a miei detti ha dato fede', 

G ode de la mia morte -, e l tempo largo 
oA la fina vita, a fuoi defir mifura . 

H or, eh' e gli piu confida 3 piu opportuno 
Il tempo fc or go a porgli inganni in opra. 

Bramo di veder Nejfo 3 & per fuo mezj> 

Di J coprirmi a gli amici , a la fieina 
Adia madre-, et con lor opra, et col mio ardire 
Imporre al mio trauaglto , allungo e (figlio 
0 con morte h onorata , b con l'acqui Ho 
Del patrio regno vn glorio fio fine . 

Hor fia, che può : pur ch'io con quefia mano 
Vendichi di mio padre il fangue Iparfo , 

Poco del regno, 0 di mia vita curo . 

( 'adra certo, cadrà l'empio tiranno : 

Promejfo ho quefìa vittima a Plutone » 
Degna del fuo caliginofo inferno . 

Fu al mio Alcide fatale , a la fua gente 
L'arricchir di fai mofìri l'Orco impuro . 

Ada doue vedrò dfejfio ? Il ricercarne 
e Altrui , pericolo fo troppo parmi . 

Meglio forfè farà, mentre il tiranno 
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Ritirato s'impiega ne i negocij , 

Ch'io qui i' attenda: quejlo certo è in vano, 
Oue 3 chi a corte và 3 chi di cori e fi e. 

Par che per lo piu 'venga a dar di capo . 
o!A 4 a che ? veggo vicino il regai trono ? 

Ou in priuatu pidlz^a ilpopol tutto 
Lfagunar già foleua il mio gran padre$ 

Et con giujìa bilancia rimandarne 
Ai i furato col pouero il più ricco . 

Quefi'e certo quel feggio : eh' à la Sphinge y 
Et al leon di marmo il riconofio. 

Quiui m af i do ? o pur m indugio ? apollo , 
Il biondo apollo 3 che le fiorì ifue 
Non vol 3 che mai fiano fallaci 3 o vane-. 

Ali comm andò, che fopra quejlo feggio 
Ripofafi le [lanche afflitte membra. 
Promettendo à trauagli miei r ipofi. 

Nut. Quefto giouane efrano fico parla 5 

Et mira il regai feggio', & par confufi 
fonfultnr fico ftejfo . 

Cho. Oime AQutrice 5 

Quefè quel empio 3 ch e con l empio ferro 
Il Signor noftro ve c 't fi 5 io vdito ho il tutto , 
Alentregli à Poliphonte il tutto efiofi. 

Tele. Lucente Dio 3 che co'ltuo carro aurato 

G 2 Lvno 
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L’vno & l'altro hemifpero orni circondi 5 
E i piu nafcofii lor fidi penfieri 
Co’ l bel raggio diuin penetri & miri : 

Eh gli rigonfi tuoi fa certi & veri-. 

Et mentr’io t’ ob e di fco, et qui m adagio , 

E indegne pene mie con occhio deflro 
Rimira -, porgi a gli affannati fpirti , 
aAl mio lungo mar tir giu fio conforto . 

Nut. Ogiufìitia , che’ n ciel perpetua regna-, 

Et pur fifiorge , & pur triompha in terra . 
Vedete -, donne mie, care mie figlie -, 

Che quefo federato a comprar viene 
De le Jue colpe il debito cajìigo . 

Egli pur di ragion conuien morire -, 

- - dfefi fuppone reo , 

Chi l’ ve ci de, di legge, b pena alcuna : 

Che’ n queHo regno è capitai delitto , 

Sedere vn priuat’huom /òpra quel ftggio. 
Che non fia nojìro Rege, : audacia tale 
Euo punir con la morte ognihuom , che vuole. 

Cho. Hor chi farà, che con l’ acuto ferro 

E rajfiga il cuore -, & l’alma federata 
Diuida da quel corpo empio & profano 5 
Che mila anchor de l’innocente f angue 
De l’amato mio caro E elephonte? 

.j Nut.^*- 
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Nut. Qjtefia preda conuienfi a la Reina 5 
Quefi è fua fola & debita vendetta: 
fon quefia forfè alleggerir la pena 
EPotrk, che sì l'accora . Entro a lei dunque: 
Che non sì dolce fi difilla il mele 
2 Sle l altrui gola , coma l'alma offe fa \ 

Dolce è de l'inimico & l'onta e'I danno. 

Tele. O quanto dopo vn grane & lungo affanno 5 
Dopo lungo camino il rotto fianco 
Corpo foauemente fi reflaura ? 

Quanti colli hb trafcorfì, quante valli 
Quante notte vegliai , mentre procuro 
G tungere inafpettato & fconofciuto: » 

Hor con molli delitie tutte irriga 
Le mie languide membra il buon ripofb : 
Ala poco amico a me la tefta aggraua 5 
Far che mi furi gli occhi , & fcherXf intorno 
[. oA le mie cane tempie il pigro fonno. 

Ben mi faria compagno amico ptf caro 
In altro tempo : ma cent' 0 echi hauere , 

Jfon che due foli, aperti hor mi conni enei 
JSIe', laffo 5 a la UancheXzja, al gran bifgno x 
C'ho di dar requie k trauagliatifenfi , 
Refifier pojfo : a la mia forte il tutto , 

Et me lìeffo rimetto a chi gouerna 

G 3 II cielo-, 
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II cielo 5 e l tutto regge $ & d'innocente ' "ì ^ > 

Sangue nel maggior rifchio ha propria cura » . 

Cho. Quafitra lieui & delicate piume , . 

Et de la ficurèXz^a accolto in grembo 
In tal periglio , in così certa morte \ -> 

Oueft' empio & federato fi ripofa 5 
Et per breue conforto horgli occhi chiude , 

Che fiaran chiù fi in fempiterna notte v ' ^ 

Come priui di mente & di configlio . 

O fiommo Gioue-, quei , che di rie colpe 
Carchi, alfuo pentimento han chtufo il paffo 5 
6 t de la tua pietade il fonte han fecco : 

• v Eh d'audacia & di vana fi e me colmi » ’■> 

Ciechi gli fiingi à precipitio aperto . . •**’ 

Eia ecco forfè nnasta in vi fi a hor renda 
E) a l'ira , dal dolor , da la vendetta .V 

T* raffitta & ficorta vien la mia ‘fieina* .°L 

Mer. Queflo fiol mirefiaua b cielo , b Dei ? . —3 

Quefio tra tante pene tua affettando I 
Et per colmar le mie mifierte antiche , 
fon sì infelice forte fifi > 

Prolungando riandai vita sì acerba ? 

Hor romperò la tela , ch'era ordita 
Di tanti cap auerfi : 

S atta ne rim ara l'empia fortuna 3 


Che 
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Che /òpra me verfato 
L’efiremo ha di fino pojfa. 

•voi lieta ritorno , ò bramai’ ombre j 
T* ojìo chaurò •vendetta 
Fatto di voftra morte di mie doglie. 

Ecco m accingo : ardifci mano , ardifci 
Di priuar de la luce & de la •vita 
L’empio, che mhà del mio conforto priua. 

E olio atterrà , che co’l fecondo colpo 
Atterri quel, che del mio acerbo cafo , 

De le ruine mie va sì fitperbo: 

6t poi pietofa nel mio petto immergi . ^ 

* Un’altro ferro acuto 3 

Che fciolta da le pene & da le membra 

aAl con/òr te mi renda, al caro figlio . 

E ronchi quefi’dXz^a di giufiiti a & d’ira 
Degna minifira quett'odiofa tetta. 

Ala troppo ( oime) felice 
Alorirà quetto fcelerato moflro 5 
Se dormendo dal mondo fi diparte, 
t Bramo Jb ramar co’ denti 
Quefie malnate membra: ; V 

Il petto aprirgli bramo-, et ch’egli fle/fo 
L’ infettine / ite vegga: et trarne il core , 

Ter eh e fa paftoà fili affamati lupi. 

f 4. Gab '.Mi- 
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Mi fommerge ? tra quefte borribil’ondc 
oAura d' ambi tion già non mi ffrinfe : 
fiderà nece fitta de la Reina : 

Lobligo , cb'à lei deuo 5 & quel, cbe deuo 
la patria, al mio bonor, mbà qui condotto } 
One non 'veggo , & pur 'vorrei vedere^ 

La 'via d'vfcir per arte, ò per mio ingegno . 
Ma in 'vijìa affai dogli of a bor 'venir 'veggo 
La nutrice de l’alma mia Reina , 

Sfon men d’affanni, cbe di giorni care a . 

Nut. O de l’alta città /aldo fò/ìegno , 

Vnica nojìra /freme 5 o T elepbonte 5 
Pur cadetti fui fior de tuoi 'verd’anni . 

O mia tarda 'veccbielff^a , à cbe mi fferbi 

Curua, et creffra 5 altrui graue , à me noiofa , 

Perche tante miferie bor proui, bor pianga ì 

O figlia, b mia Reina 5 

Oue trouar potrò, cbi ti conforti 5 

Sei tuo graue dolore 

Crefcepiu 3 quanfto piu la/fa m ingegno 

D’ alleggerir co’l mio parlar tua pena ? 

Mifera me, c he ben la pena e degna , 

Cbe per tante & gran perdite /opporti : 

Ma temo 5 laffa 5 no’l fouerebio affanno 
Pur ti conduca à mortej. 

_ Cho. Deb, 
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Cho. Deh, sa gli amici parte 

Gioua dar de gli affanni 3 
Perche con noi non sfoghi hor quel dolore , 

Che sì t' afflige ? ha dunque la Reina 
* Udita anchor quella fpietata morte 
Del noftro dfe, del fuo sì amato figlio ? . 

Chi fu, ch'ardì portar sì rea nouella 
(fontra l’editto di colui, che regna ? 

N ut. 1 Canno l’ ali a le piante 5 

Piu veloci , che frali , 0 vento vanno 
<t A percuoter l' orecchie 
Le mifere nouella : 

Ma bene à vn Xpppo bue premono il dorfo 
Quelle fi han feco alcun contento 3 b gioia . 

O mifere donXelle 

Di mifera Tfefina-, [■ 

Hora fìamo al’ e /Iremo fegno giunte 
De le noftre miferie 5 hor giunto è il tempo 
Di trar da gli occhi lagrimofì fiumi . 

Gab. Perche , più de l’vfato , affai dogliofa 

T / moftri donna ? per eh' al pianto inulti 
Quefle donzelle ? 

Nut. O fidoGabria 5 meco 

Dùpiù d’ogni altro piangi : che il Re noftro 
fon noi per defili 5 & hor perduto è il figlio, 

Noftro 
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Nofiro filo conforto : & fe pietade 5 \ f 

Se infolita pietà dal del non fcende , ' 

Perderemo anchor tojìo la C l{cjna. i 
Gab. Dimmi: che tante perdite fin quelle? 

Ch y al tuo parlar mifento il cor nel petto 
T * utto agghiacciar 3 tutte tremar le membra. 
Nut. Lifandro paggio, che de l'empio i pajìi 
Poliphonte mi fura., e i cenni notai 
e Et le r voci riporta a la P^eina , 

Ogni fio auertimento 3 ogni riporto 
tì oggi chius’hà con troppo acerba nou a. 
Stana colma di doglia , & di fifietto \ 1 

La donna no fra', perche Jfejfo noua 
Sfon hauea del diletto E elephont e 
in tutta Stolta mai trouar potuto : 

Staua con la fi eradica à <vn debil filo 
jippeft pur 3 che l giouinetto in Delpho 
Per oracolo trarne , b per dipor 1 0 
Et filo , & feonofiiuto andato f offe : 
Quando con gli occhi di lagrime pregni 
Entro Lifandro, alz^a ella tofio ‘un grido-, 

St brama 'udir ciò, che d ,f udir piu abhorre : 
Dimmi tofio: mio figlio e morto ? e morto 
Il figlio mio di quefio regno herede ? 

Con 'voce egli dal pianto di fingulti 

v. In ter- 
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Interrotti, rifonde-, ch'vrìefirano 
GarXpn se dato vanto co' IT iranno 
D’hauer di vita T elephonte priuo 5 
Che l'arme appefe al tempio/ 1 proprio anello 
Tel figlio a Poliphonte dato hauea. 

Cadde fu lletticciuol, dou era af fa 
La donna mia ne morta alhor ne vino, 

Fuggi il color da le vermiglie guance-, 

Lafcib il caldo le membra ejf angue & fredde 
Strinferfi infieme i denti , eh’ a le perle 
Piu fine d'oriente il pregio han tolto j 
L'alma fdegnofa per vficir del core 
F ac eua palpitando forz^a al petto -, l 

Chiufe dentro le lagrime il dolore ; 
oAltro fuor non s'vdia, ch'vn fiuon confufò 
Ti gemiti-, et le braccia e'I capo d'oro 
Percotendo le fonde iuan del letto : 

( orfi.to fio con fi e f eh e luci d'onde $ 

(on acque roje , con rofato aceto 
<*A richiamar gli tramati fpirti : . -c 

T orno sformata al malgradito officio 
L'anima 5 magli fiirti, che dan vita , 

T ut ti in pioggia di lagrime conuerte 5 
Rojfeggian le lucenti chiare luci 5 •> 

Verfa lunghi fio fi ir, larghi lamenti 5 
“ . r ' ' Tutta 
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T vinta da l’ira , & dal dolore 
gA la difieration s’è data in preda : 

Poco giouar li miei fidi ricordi 5 
Poco con lei potuto hanno i miei preghi. 

Altro non penfa , altro non parlalo fi ira 5 
Che fatti attroci, che e vendette , & morti. 

T* u,che per don del del , per fiudio hai colmo 
Di faper, di parlar la lingua , e l petto 5 

9 Et [eco hai tanta grada, & taifauori 

JA(V riportarti fempr e con tuo honorem 
Dor entra 5 & lei confila 5 & col tuo dire 
cAie al mio timore ,& lei ritogli a morte : 
Quefio carco e date 5 da te s'afi et ta 
St l'aiuto e l rimedio a si grand'uopo . 

Gab. Lajfo me 3 cjuai concetti , ò cjuai parole 
Per confilar , per configliar altrui 
Potrò gi amai trouar 3 s borio mi trouo 
Et di conforto, & di configlio priuo ? 

*T roppo n'ha impoueriti aduerfa forteti $ 

T * roncato ha l'ale à le IperanZje nofire 
(rudele, acerbo, inefirabil fato-, 

E i de fri, e ipenfìer rotti ha nel meZjO. 
Entro 3 ne in che mi poffa piu firuire 
*A la nofira P^eina, mi faprei 5 
Se fico lagrimand' io non mi sfogo , 
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Et c o*l mio pianto accrefco il fuo dolore . 

Cho. Dura legge ,ch' a gli huomini prefcriue 
Euro affetto d' amor, fedeltà vera 5 
Se de i tran agli de patroni h abbiamo 
qA lagnarci affai piu, che de li noHri 5 
Se mentrà lor deftra fortuna arride , 

E) ubi ti am fempre, che non volga il crine 5 
Ale mai per loro babbi am tranquilla vrìhora : 
C’bor pie tate , hor timor ne punge il corc^j . 
Nut. C ome ne l corpo ogni virtù comparte 

Laima-, et ferffjilma e il corpo ungrauepodo : 
( osi dagiujìi prencipi depende 
Ogni vigor ne i popoli, ogni ardire : 

Senfjfìi fono le cittadi e i regni 
Inutili cadaueri, et vili ombre. 

Laffa me-, che già fummo, et hor fìam fpenti: 
Già non fìam piu Aieffeni-, 

Aia fenica Re fìam quafì 
Fiume fenzjacqua, fenz^a gemma aneli#. 

Cho. Ben crudel la mano > 

Che fe il colpo Vietato $ 

Fiera fu ben la ftella, che fegnatta 
Sì crudo giorno, cosìgraue ecceffo 5 
Che fe noi trifii & miferi in vn punto. 

Nut. Che debbo far , chi mi configlia ? re fio 

^Attonito 
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Ver fino le fue grati e nel tuo petto, 

O Dei-, fatte sì almeno, 

Chepria,ch’io chiudagli occhi,ouer ch'io fquar 
Quefia lacera gonna-, fa 

P roui conforto alcun la mia ‘dfeina . 

dorrei lieta ff contenta, 

S e lei quetn ‘vede fi, confolata . 

Cho. Coprono fitto tenebrofa notte 

C li Dei gli euenti di future co fi : 

Ma Jperar ben a noi lice & conuienfl, 

Nut. Lafifa mecche Jperar pofi'io, s’ io 'veggo 
Ogni nofìra /peranz^a 

Di man rotta caderci. ì 

S o, eh' à sì grand' affanno far a forZjd, 

Che'l filo mi recida inuida Parca : 

Pfg molto andar pofi'io penando in terra . 

Non piu per me 5 per la Reina temo. 

Ch’amo da figlia ; & per Signora h onoro : 

Per lei dogliofo ho il cor, di ghiaccio ho il petto-. 
Mi fin per lei le lagrime sì amare , 

Che dolce mi farian, poi ch'io lefpargo 
Per sì giufia cagion-, per Rè sì degno . 

T eie. Già t e fi ho il laccio a la spietata fera . l ~i. 

Sì fi cura la 'veggo, & sì fuperba , 

Che speme porto, ch’ella pur e v’inciampi . 

Par 
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Par che Cjìoue fecondi igiufii preghi 5 r 
fon bei principij par, che la fortuna O 

oAgli animofifatti miei s accordi . . ?) 

Poliphonte à miei detti ha dato fede'. 

Gode de la mia morte 5 el tempo largo 
oA la fua vita, a fuoi defir mi fura . 

Hor, eh’ egli più confida 5 più opportuno 
Il tempo Jc or go a por gli inganni in opra. 

Bramo diveder Nejfo 5 j>er fuo mez>o 

Pii f coprirmi a gli amici , a la Pfeina 
Alia madre-, et con lor opra, et co’l mio ardire 
Imporre al mio trauaglio , allungo e figlio 
O con morte honorata , ò con l'acquilìo 
Del patrio regno vngloriofo fine. 

Hor fia, che può : pur ch'io con quefia mano 
* Vendichi di mio padre il fangue ffarfo , 

Poco del regno , o di mia vita curo, 
foadra certo, cadrà /’ empio tiranno: 

Promejfo ho quella vittima à Plutone » 
Degna del fuo caliginofo inferno. 

Fù al mio Alcide fatale , a la fùa gente 
L'arricchir di tni molìri l'Orco impuro. 

Ma doue vedrò Jfieffo ? Il ricercarne 
<» Altrui , pericolofo troppo parmi. 

Meglio forfè farà, mentre il tiranno 
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^Ritirato s'impiega ne i negocij , 

Ch'io qui l'attenda: quefio certo è vnvarco, 
Oue } chi a corte •va, chi di cort'efce , 

Par che per lo piu 'venga a dar di capo . 
<SMa che ? veggo vicino il regai trono ? 

Ou in priuatn pialla il popol tutto 
LJagunar già foleua il mio gran padre$ 

Et con giujìa bilancia rimandarne 
Mi furato co'l poucro il più ricco . 

Quefiè certo quel feggio : eh' a la Sphinge , 
Et al leon di marmo tlriccnofco. 

Qtnut m afido ? ò pur m'indugio ? apollo , 
Il biondo apollo , che le forti fue 
Non voi, eh e mai fiano fallaci , b vane j 
Mi commando, che fopra quejìo feggio 
Ripofafi le [lanche afflitte membra. 
Promettendo a trauagli miei r ipofi. 

Nut. Quejìo gtouan e ejìrano fico parlai 

Et mira il regai feggio-, & par confu fo 
(Jonfultar fico JìeJfo . 

Cho. Oime INfutrice 5 

Quefi'e quel empio, che con l empio ferro 
Il Signor nojìro vccifi 5 io vdito ho il tutto , 
Mentr'egli a Poliphonte il tutto ejpofe. 

Tele. Lucente Dio 3 che co'l tuo carro aurato 

'XS'l • G 2 L'vno 
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L ,e vno & l’altro hemilpero orni circondi $ 

E i piu nafcofii lor fidi penfieri 
Co l bel raggio diuin penetri miri : 

E àgli rigonfi tuoi fa certi & veri} 

Et mentr io t'obedifco, et qui m adagio , 

L’ indegne pene mie con occhio deliro 
Rimira 5 porgi a gli affannati Ipirti , 
otAl mio lungo mar tir giullo conforto . 

Nut. Ogiufìitia, che n del perpetua regna. 

Et pur fifrorge , & pur triompha in terra . 
Vedete 5 donne mie , care mie figlie 5 
Che quefìo federato a comprar viene 
De le Jue colpe il debito cafiigo . 

Egli pur di ragion conuien morire y 
Jfefi fuppone reo , 

Chi l'vccide,di legge > b pena alcuna : 

Che' n quello regno e capitai delitto , 

Sedere vn priuat' huom Jopra quel figgi o } 
Che non fìa nofiro Rege } : audacia tale 
Può punir con la morte ognihuom , che vuole . 

Cho. Hor chi farà , che con l' acuto ferro 

E raffi ga il cuore 5 pf l'alma federata 
Diuida da quel corpo empio & profano ; 

Che Hilla anchor de l'inno cent e f angue 
De l'amato mio caro E elephonte? 

^ Nut. 
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Nut. Quefia preda conuienfì k la Tutina 5 
Queft'è fu a fola pf debita vendetta: 
fon quefia forfè alleggerir la pena 
‘Potrà, che sì l'accora. Sntro k lei dunque: 
Che non sì dolce fi difilla il mele 
2Sfe l' altrui gola , coma l'alma offe fa . • 

Dolce è de l'inimico pcf l'onta e l danno. 

Tele. 0 quanto dopo vn grane ptf lungo affanno , 
Dopo lungo camino il rotto pf fianco 
forpo foauemente fi reflaura ? 

Qujinti colli ho trafeorfi, pe? quante valli 5 
Quante notte vegliai , mentre procuro 
G tungere in a fi) et tato pe? feonofeiuto: 

Hor con molli delitie tutte irriga 
Le mie languide membra il buon r ipofio : 

Ala poco amico k me la tefia aggraua 5 
Par che mi furi gli occhi, pcf fiherlf intorno 
[ oA le mie cane tempie il pigro fonno. 

Ben mi faria compagno amico pcf caro 
In altro tempo : ma cent' 0 echi hauere , 

Jfon che due foli, aperti hor mi conni ene : 
JSfe-, laffo 5 a la lìanchefz^a, al gran btfogno. 
C'ho di dar requie k franagli atifenfi , 
Refifier poffo : k la mia fòrte il tutta , 

Et me Tteffo rimetto a chi gouerna 

G 3 II cielo-, 
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Il cielo-, el tutto regge -, & d’innocente ' Y - Vn .1 
Sangue nel maggior rifcbio ha propria cura » . 

Cho. Quafi tra heui delicate piume , * 

Et de la ficurèlf^a accolto in grembo ; . 

In tal periglio 3 in così certa morte * > \ 

Quell' empio & fielerato fi ripofia 5 
Et per breue conforto horgli occhi chiude. 

Che fiaran chiufìin fempiterna notte .v 

Come priui di mente di configlto . 

O fiommo Gioue 5 quei , che di rie colpe 
Carchi, al fuo pentimento han chiufi ilpaffo 5 
6 t de la tua pietade il fonte han fecco: 

E ìi d’audacia & di vana freme colmi ‘ ' 

Cicchigli fingi a precipitio aperto . . •- 

Ma eccofirfinnata in vifia horrenda - • 

E) a l’ ira , dal dolor , da la vendetta 
T* ra fitta & ficorta vien la mia T^eina* 

Mer. Quefio fiol mirefiaua ò cielo , b Dei ? • • * 0 

Quefio tra tante pene ma afpettando I 
Et per colmar le mie mi ferie antiche , 
fon sì infelice forte 
Prolungando riandai vita sì acerba ? 

Hor romperò la tela , ch’era ordita • 

Di tanti cap auerfi: 

S atta ne rim ara l’empia fortuna , 

Che 
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Che J opra me verfato . c 

E' e fremo ha di juo po/fa. 

sA voi lieta ritorno , o brama# ombre 5 

T ojìo chaurb vendetta 

Fatto di voftra morte & di mie doglie. 

Ecco m accingo : ardifci mano , ardifci 

Di prtuar de la luce & de la vita 

L'empio, che m'hà del mio conforto priua. 

E olio auerrà , che col fecondo colpo 

Atterri quel, che del mio acerbo cafo , 

De le ruine mie va sì fuperbo : 

Et poi pietofa nel mio petto immergi- 
e l)n altro ferro acuto. 

Che fciolta da le pene da le membra 

<*Al conforte mi renda , al caro figlio . 

E ronchi quef' dXz^a di giufiitia d'ir 4 

Degna miniftra quell odiofa teda. 

Ma troppo ( oime) felice 
Morirà quello federato moflro 5 
Se dormendo dal mondo fi diparte. 

"Bramo jbrannar co denti 
Quefie malnate membra: 

Il petto aprirgli bramo-) et ch'egli fiejfo 
L' intelline fùe vegga: et trarne il core. 
Perche fia paflo àgli affamati lupi. 
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Gab. Adira al fine 5 b Ifeina : ' :T 

Che fe cojìui con tanti firatij oc cidi, w > ; 
Poliphonte non creda , 0 fi ff etti $ 

C&f per r vendetta far del proprio figlio , 

Sfiori per la dignità del re al feggio , 

Condotto Ì babbi a morte si crudele: 

Ond egli sì prouegga 5 pgf con tuo danno 
S ì fot tragga al periglio m ani f e fio . 

Mer. j Ben par Uff abria: ma facciamo almeno > 

Che cofiui nel morire 
Senta pena pf dolore. 

Deh legalo fife puoi 5 indi lo fueglia : 

Ch'io nonne refio vendicata à pieno , 

Se con la fredda tema de la morte $ 

Con gli oltraggi pf co l ferro 
Infieme non offendo il corpo pcf l'alma . 

Gab. Adalpotrafii bora ei fcuotere : a tuo modo 
Ferirlo infieme , pf oltraggiar lo puoi. 

Tele. O G 'toue : pf come in faldi nodi auinto 
<±Aiifiro mi ritrouo ? oime chi fii, 

Che co'l ferro alto irata mi minacci ? 
<±Almen more fi' io fciolto in campo aperto 
Da potente guerrier vinto pfi per ceffo: 
li or qual vittima cado ìpef la mia morte 
Vile et negletta fa donne fi a mano . 

Mcr. Quetta 
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Mer. Quefia man $ federato 5 il laccio fiioglie. 

Che la vile alma tua coll corpo lega j 
w Quella ti manda al regno di Plutone : 

lui da le tre furie il pregio haurai, 

Ch'à le tuefe e leragim conni enfi: * • 

lui membrarai il regno de Mef e ni ■ ‘ VX 

Vedouo de gli antichi fuoi Signori: - 

Queflo ' figgi 0 per te voto & fune fio, 

S ara del fangue tuo caldo & vermiglio . 

T eie . Phebo: pur fei verace 5 pur m hai detto , 

Ch’ in quello feggio 1 frenerei ripofo $ 

Et io riattendo dilpietata morte . 

Laflbi che nuendt cato il padre rejìa$ 

Et io infelice enuendicato moro . V. 

Dn fol conforto ne la morte trouo : * 

r Ch'io pur morrò fopra il reai mio folio $ 

Ne furar deuo altroue , 

Che in quello re al feggio . 

Mcr. Oime: chi fei l dimmi 3 chi fi ? che feggio 
E ' quefto tuoi chi padre inuendicato l 
Dimmi ì non tardar piu : che mal conuienti 
Meco fiherfar fui tuo periglio e fremo . - 1 

Tele. Qui non è alcun , che mi conofca: folo 
Nejfo , de la %gina antico feruo . 
fonofeer mi potria . 

Gab. Ghìa - 
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Gab. Chiamifi Neffo. * ’ " [ 

A 4 a ecco , ch'ei ferì vien con lunghi pafii . 

N clT. Oime laffo : a la * vendetta corro 

E)i T elepbonte 5 /i/Wa i 4 z Eterna: ’ 

T - confort o al mio cordoglio diremo . 

.£ 7 f T;m? ciocche la Nutrice 

Ai’ ha detto ? & pur è morto E elephonte ? 

Et io non tingerò quefio mio ferro 
Jfel [angue >a chi m ha vcctfo il mio Signore ? 
Ou e 3 chi m ha tradito ? oime T{eina 5 
Oime : pongiù quell' alz^a-^ E elephonte 
E quefio mio-3 quefi'e il tuo amato figlio. 

Tele. Ne Jfo 5 dunque è prefente a gli occhi miei 
Quella 3 che tanti guai 5 che tante pene 
Sojferfe per produrmi per crearmi ì 

Quella 3 eli io tengo fol Signora 3 & madre ? 

NeflT. Oime : che chi ti diede et fi irto & vita , 

Oime : qua fi in <vn punto 

In fie me & ntrouato et t'hà perduto . 

Mer. Figlio mio , amato figlio 5 oime infelice^ : , 

Quafi f ho offerto a difiietata mortc^. L 

nAhi 3 che mentrìó di te cruda -r vendetta 
( 'creano et del mio duolo fjg del mio pianto 5 , 

Eli raddoppiar cercano il pianto e l duolo* 

Oime : s ioì r uccidea 3 » 


L 
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Qttal <tAcheloo con lefue luci d’onde 
Potè a gl am ai lattare 
Cosi nefanda abomineuol colpa ? * 

Qjgal pena e così attroce , 

Doue fiammeggia la citta di Dite 5 
Che pie ciò la non foffe a l’ error mio ? 

Qgtal nel profondo centro 
Ombra si federata erra d’ abiffo , 

Che n on fuggiffe al mio primo apparire ? 
Che non temeffe a <vna fola parola , 

ReHar contaminata 5 a<vn mio fòl guardo? 
Oh che gelato horrore 
d\4’ ingombra tutta * mentre ch'io ripenfo , 
Quanto fiamo 'vicini ambe duo fiati , 

10 à l' effer fc eierata & empia madre 5 
Et tu per le mie man mifero et morto . 

Tele, fon franagli & perieli 

Vuol Dio , che qui fi compre 
Lo fiabile piacer , la 'vera lode . 

Ponti madre diletta & mia Signora-, 
oA le trifie querele , al pianto fine : 

Tempo 'verrà , che con diletto anchora, 

Di rimembrar ci daràgratia il cielo 

1 1 prefente p erigilo , 

Et le paffute noie . iv 
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10 qui tuo figlio-) io qui tuo feruo fono 5 ^ 

Et, di quanto fijferfi, Dio ringratio 5 
Poich' abbracciarti & riuerir tipojfo . 

Mcr. Pfon so, fe piu la tema , b piu il piacere 

Per tua cagiona figlio j m ingombra il petto : 
(J odo sì di vederti si majfiige 

11 veder, che t’ejponghi a sì gran rifchio. 

Aia dì , cornai tiranno 

T i copri fii sì ben ? che Fp eri ? ch'ofiì 
Ch’io , che prima sì ardita 
Era , contra di lui 5 hor per tua caufia 
Et timida & confufa mi ritrouo. 

Tele. Io ne l' alta giuFUti a mi confido 5 

Et Fpero, che quel tempo hoggi fia giunto, 

Che da noi lungamente fu appettato : 

Jfel quale di vittoria quella defira 

Di Poliphonte mommo i delitti 5 .,iv \ 

Et te lieta & fecura 

Con la fu a morte ho^gi veder de fio: 

Ogni altra Jpeme, ogni altro indugio fiimo 
Et periglio fi & vana. 

Vna fol porta a la falute noFlra v w 

<i/l pr e l'audacia fola : v • , lv» ìsraVt 

Con la fubita morte 
Di Poliphonte ci potiam faluare . 
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JE gli bofiite mi fiima , pf di Clearcho, 
Suo antico amico, figlio : il proprio fiegno , 
La tefifera ho fi) imi riconoficiuta 
Ha molto ben ; ch’io da la bella aArt ernia 
Di Cle archo figliuola & mia Signora 
Impetrai l’vn, l altro', ella delpadre 

Loco curo lo fidegno $ 

Pur ch’io nel regno mio per lei tornafii : 

T utto il refio mi finfi fu creduto . 

Gab. Ecco apparir la guardia 5 ecco il tiranno . 
Riprendi l’aXz>a, eh’ e caduta in terra 5 
L ardimento riprendi, & l’ ac cartella 5 
<zAlta & nobilfieina; 

Che qui fienno •valor mollrar bifiogna . 
Io quafi reo di maefia tuo figlio 
E rà quefii lacci cere aro occultare . 

Cap. Odo riffe 5 arme veggo: ò la, correte. 

Fate Har tutti fermi : a la prefien^a 
Del Rè, chi tanto ardifice I è la Reina . 
Poli. Perche così turbata bora ti veggo, 

Hor che lieta & tranquilla. 

Piu che mai, deuifierenar la fronte I 
C e fii ogni noia-, et ogni augurio trifio 
S caccia da quello dì fiaufio et felice : 
Sfiori voler perturbarle proprie nófizje . 

il ' 
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Che 'vuol qui dir quefiaZ&a? et £ qual cauft . 
Queflo giouane Gabria prefi mena ? 

Mer. QueSÌ audace-, Signor -, fui reai trono ' 
tìora trouai-, bora d'uccider bramo : 

Ma l'alta tua preferita mi ritiene. 

*T uo prigione -, tu lo condanna a morteci : 

Ch'io per me lieue ogn altra colpa Rimo-, 

Ogni delitto perdonar vorrei 5 

Tele. 

Et come , onde io venga: afflitto & lajfo 
E) al camin , da le cure mie mi pofi 
Ter ripofar su quel marmoreo figgi 0 5 
Jfpn per fircZz>ar la tua potenzia e l regno : 
Che pellegrino , pef pur hor hor qua giunto 
Mal poteuo io faper le leggi vojìr e . 

Ben mi dole il morire ma piu, eh e morte , 

B emo la tua df grati a-, pf di cofìei , 

Che tu ami, io riuerifeo ilgraue [degno . 

Poli. Ben veggo-, Donna -, chel tu appuro affetto, 

E’I Zelo del mio honor, la cojìui colpa 
furar non ti lafcia co' l volere : 

Ond’io di doppio amor ti fin tenuto . 

Bu fei tenuta meco affoluer lui 


Bur che punito fa, chiunque fi relega 
La maefla del tuo tremendo impero . 
r nuitto Rè, tù,chi mi fta, ben fai 5 
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D' ogni delitto oppofio: egli è mio amico-. 

Figlio d’hojpite vecchio,hofpite nono : 

P er opra fiua quello mio regno veggo , 

Piu che mai fofife, fi abilito ff [aldo: 

6 t tu meco l’ honora, lo carèna . 

Mer. Dunquio ne l'hofiital fangue la deftra 

Mia macchiar fui vicina ? o Dei 5 vi chieggio 
Perdono. &per mio amor fa-, Ròcche fia 
Vn facrificio in pronto -, accio ch'io prima. 

Che n matrimonio mi congiunga teco , 

Retti ejpiata da si graue errore . 

T eie. Et io, sa te pur par -, Rè inuitto & pio-, 

P er la falute a Cjioue immolar bramo 
Con le dorate corna vn bianco jT oro . 

Poli. Entra tu (fabria 5 fa, che'l tutto in opra- 

Si ponga tofio : & pofiia,ch’i priuati 
S acrificij faran tutti finiti 5 
Cadino t altre vittime maggiori: 

Et prefente il Senato el popal tutto 
S’ introducano Vérgini Fanciulli, 

Ch’inuochino conhinni ornati,^ lodi 
Il folito H imeneo. 

Io con voi dentro vengo ad h onorare 
Con la prefinz>a mia 
Gli facrificij vofiri. 

~ Cho.P/V- 
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Clio. Picciola luce tra l' borri bit onde , 

El poco biancheggiar d’amica fella 
Fa tornar il color ne lo fmarrito 
Volto al faggio nocchier, che da le fonde 
Scorge a v ittoriofa la prò cella : 
eA vn fegno filo di valor vejìito 5 
Et di timido ardito, 

Benché fi 'vegga rotte arbori & far te 5 
(gonfio il mar, fiero il vento , et lungi il p 
Pur riprende conforto : 
fon la forft hor saita , et hor con l’arte 5 
E al che rtforge in piufecura pariti . 

Spirto, c/uafi tnfinfibtle ,percote^> 

Sotto l’ arterie 5 & debole ri finger , 
Bench’ei ben fretto fia, medica mano : 

6 t perche qmui contrattar -non pot<Ls 
A t affalto nemico , fi nfiringes 
oAl c or font e, & refugio fuofoprano : 

Et cedendo pian piano , 

Purracquifla vigor, riprende lena ; 

E al che fi fura ale E art aree porteci : 

Et di grembo ala mortiti 
E ut to’l corpo fottragge $ lieto il mena 

eA goder vita placida ferena . 

Di f angue, difudor bagnato, tinto. 


./ 
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*Da le per coffe lacero fi mira 5 
Vede il fiero auerfiario ognihor piti franco: 

Et pur da caldi Jpron d' honor fifiinto. 

Tur <vn pajfo ilguerrier non fi ritira 5 
Et rota il ferro pur debole fianco 
Hor il defiro, hor il manco 
Lato moìlrandoàla fortuna aduerfa . 
Quando honorato di morir procura , 
oAlhor fi rafie cura : 

Ch >e vn fafio al vincitor sì s’ dttrauerfa , 

Che la 'vittoria al 'vinto ha già conuerfa . 

Già intorno al collo auintn hauea la cordai 
Già non le proprie colpe t innocente 
Tiangea , ma inuano l altrui ingiù fio impero : 
Del tiranno à pietà l'orecchia e fior da 5 
forre almeUo [pett acolo la gente. 

Et confondendo 'và co'l fai fio il 'vero : 

Vn occulto penfiero, i 

Vn picciolo bifbiglio, che da fdegno 
( jiufio condotto trà la plebe ferpe , 

Qual ferro, ò f vento fierpe 

Opra sì iniqua-, et àio firatio indegno 

Ureo ritoglie , £tfpon fiffopra il regno . 

O fieranXa $ ò del del , che largo pioue 
Sopri mendichi & miferi mortali 

H Lefue 
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Le'fue rkchcfZje,pretiofodono -, ' 

Per te sa (pira a (opre altiere pfnoue-. 

Per te gli jpirti noflri & freddi frali 

A virtù pronti , a l’honor caldi fono -, 

Dituepromeffeilfuono 

Ogni periglio , ogni fatica fgombra . . 

Et parer a più trijìi in vn m omento ; - . 
Fa dolce ogni tormento -, 

Et faccia, quafifol, di tema ogn ombra -, 

Di defre, & d'ardire il cor n'ingombra. 

T* ù il duro agricoltor dal fonno de fi -, 

E ù fai con larga man Jp urgere il fernet 
Dipicciol feme fai nafeergran fatto ; 

E ù di ferro il fidato antico ve fi -, 

Sfacci l gran caldo, b fitto il carco geme-. 
Solo al pregio il penfer ritiolto ha in tutto : 
<*Al carcere condutto 
E ra ceppi, & tra le dure afre catene 5 
T rà più ripofli & folttnri horror i, 

Ond’ ogni bene è fuori-, 

Perte lavitatlprigiomerfofiiene , 

Et col canto addolcicele fine peneri. . .. 

Tù i deboli principe 

De' Rè noflri feconda -, tù difefa . . v 
Sia di tant'altn & glorio fa imprefa . 

Nut.O/wtf 


99 


| Tragedia.,. 

Nut. Oime lajfia 3 eh' a fatica il fianco 

aAntico vo trahendo 3 i piedi finto 
Piti de l'vfiato vacillarmi fiotto, 
jT utto il corpo mi quafia 3 et l'alma ingombra 
* Vn rio fio fi etto, vn gelido timore: ^ 

Oime 3 troppo à gran rifihio fi fon pojìe 
Le reliquie di quefia reai cafia. 

Audace e TT elephonte 3 troppo fierue 
Pfiefi'ine fperto giouanetto il /angue-, 
roppo se data la mia figlia in preda 
qA 1 'ira-, troppo a la vendetta afiira . 

Oime, che romor d' armi, vr li, et firida 

dVl'han percoffo l' orecchie, e l cor trafitto? 
Cho. Oue ne vai Matrice ? & che nouelle 
De'nnfiri Tìfi ci porti ? perche mefta 
Così ti moftri ? ha forfè l'empia forte 
Jfioflre bone fieranXg indietro volte ? 

Nut. Ufion so, dou io mi vada: sì mafilige 
Il dolor, il timor 5 ch'io fino in dubbio 
Di me Rejfia, s'io morta , b pur fin viua . 
(jiunfi con la Reina, oue nel me\o 
Del gran palagio il tempio augufio fede, 

Ch' a Cj iunone facraro i padri antichi : 

Per via fi creta l'adito ci diero 
Varie camere et fiale 3 che l palagio 

H 2 Pacale 


\ 


\ 


1 


ioo La Meropc 

c R s ejile con lungo ordine comfort e : 

Da l'altra parte con l'ardita fronte 
Rifguarda il tempio bello vn gran cortile 
Circondato di varie loggie intorno 5 9 

Che la contraria porta del palagio 
Ci mojìra 5 la qual Phebo tofio, eh e fi e 
Del mar, per cote co' bei raggi d oro . 

0 uiui ridotto il popolo e'I Senato 
'star fi vede a dal tempio in varie fchiere . 
Entrai con la T{eina 5 & nel mio petto 
Entrò tofio vn penfier così gelato , 

Che i tardi pafii miei riuolfi altroue : 
aA la Qarfia tornai,doue r ipofi) 

(ere a fui me\o dì la donna nofira . 
lui pofi a fi dermi & fredda & Ranca : 
Ma poco mi ritenni , ch'vn confufi 
Strepito d’ armi & d'huomini & per coffe 
Fuor del palagio attonita mi fiinfe . 

Io per me molto temo , et fpero nulla : 

Che mal co’ più potenti fi contende 5 
Et paX&o fiimo, chi al periglio efiremó 
S'efpone^ et non mi fura le fùe forfè. 

O mia Reina 5 a T elephonte mio 5 
Qual Dio troppo nemico a quefio regno 
Vi pofie in mente così mal configlio ì 
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Qual furia vi rapifee? chi v'aperfe 
ha via à la morte , alprecipitio nojìro? 

Cho. Che faremo 5 0 forelle ? 

Entrar emo a veder ciò, chora detto , 

Sì ne fgomenta ? co * Re no fri infìeme 

Esporremo la vita ? ò pur potejfe 
La vita noSlra a lor porger e aita, 
ispida ecco Nejfo : da lui certo hauremo, 

UDÌ quanto fatto se, certa nouella. 

NefT. Pur caduto e il tiranno 5 & con per coffa 
E al, che quafi tirò tutti noi feco. 
sAnchor tremo a penfarui ; & guerra fammi 
Dentral cor tanfimagini di morte. 

0 ejfecrahtl fame di regnare 5 
0 cieca cupidigia, a che n adduci ? 

Et che non puoi ? fe ne più altieri Spirti 
Spendi ogni humanità , rompi ogni legge , 

Et su le morti altrui fondi l'impero 5 
Et per l'impero i Re conduci a morte . 

Cho. 0 Neffo 5 a che fiam noi ? fon viuii no fri 
Prencipi ? ò pur perduta è noSlra Speme ? 
Deh dicel tojìo ; & noi di dubbio leua : 

Che qua fi fiam di mera tema Jpente . 

Neff. Donne 5 il Ù{e Poliphonte efiinto giacer 
Son viui li Re nofiri : ma ilp 
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D al fu, che chiamar ponfi hor bora nati . 

Me però fino anchora ben fecure 
Le cofie noflre : fi combaite anchora : 

Pur par,che la 'vittoria a nofiri afpiri. 

Nut. Odo, ò m inganno ? Poliphonte e morto ? 

Li nofiri Re fon falui ? ò Mejfo, o Mejfo $ 

' Deh non ti grani raccontarci il tutto: 

Sì ti dia il cielo a la vecchieX&a efìrema 
Giunger con forti membra ei fan a mente . 
NefT. Sfori fu mai Poliphonte in 'vita fu a 
Ptufecuro, ò piu lieto : il fino riuale 
Sfel regno credea fiento 5 & la Jua donna 
Ojia nelpenfier fifiguraua in braccio . 

Sfel t empio, eh e l palagio in grembo tiene. 
Entrato era a 'veder , che da la moglie 
Fojfeejpiado il non commefio errore: 

<*s 4 fiifiea a facvificij 5 & preparaua 
*Per 'varij noncij le fue proprie noXz^e : 

Egli fieffo commejfe , eh’ à l’entrata 
S teff ero i Juoi favelliti-, ne dentro 
(Comera in 'vfo ) il tempio entrafife alcuno , 
S’egli fatto chiamar pria non l’hauejfe . 

Fra tanto Cjabria prouedendo andana 5 
Et ejfeguendo ciò, ch’ai Tfjpiaceua: 

P ariana ne l’orecchia a piti fedeli'-, 

,1 et a* 
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Et additando à tutti E elephonte 
IN/el fuo maggior periglio 5 da pietnde , 

Da l' amor del fuo c Rg ji da la IperanXa 
Di libertà, qua/t da acuti /proni 
S 0 [binti, li precipitaua à l'armi : 
Infiigauagli audaci 5 & con promeffej 
6 t con le lodi accrefcea lor l'ardire : 

Spefifo con preghi i dnbbij iua accendendo $ 
À'itnacciaua finente, ch'ai tiranno 
Faria palefie alhor le colpe loro . 
jfion daua tempo : quei con l'ira sferra 5 
fon la necefiita quefii fp attenta-, 

Qgtegli, che più nemici a E elcphonte 
Fer priuati odij occulti ejfer fiapea , 

Parte con fcufa de le nólg^e dentro 
nAl Re introduce j & àia porta molti 
In difparte ne chiama $ mentre finge 

Di dar commi fiion del Re ficrete. 

Con la guardia del Rè li njà mifihiando . 
Già morte eran le r vittime ; & le fibre 
Erano apparfie liete à la fieina: 

Fà condur Poliphonte va bianco E oro •-"* 
Con le corna dorate 5 à E elephonte , 

Che s appir e finti, accenna 5 ei la bipenne 
aAlT^ando dijfie : O fimmo Cjioue, prendi 

0 H 4. Qu, e J 
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QueJìo y ch’io per mio /campo t’offerifcó . 
Ciò detto , a Pohphonte , che riuolto 
^Miraua fife la Reina noJìra } 
fon improuifo colpo il capo fiedc^ . 

Sen\a difefa far-y fenz^a parola 
T rabocco nel fuo /angue fìngi o/z^an do . 
Fu in vn tempo aff alita la fua guardia : 
Da vicini percoli con pugnali 
Furon molti fatellitiy che male 
Poter de le lor dXzje prouederfi . 

- Ma già commojfo il popolo al rumore 
( 'orrea con tarmi : et già de’nofiri molti 
Giaceano etìtntiy et su la porta molti 
Cade ano attrauerfati : onde fatica 
Si fi fennec et pericolo fi cor fi 
Pria, che ferrar ben JìpotcJfeil tempio . 

*T elephonte con tarmi et con conforti 3 
(fon la forZj,a et con t arti t fuoi fedeli 
S’adoperaron sì , che da quel loco 
Furono gli nemici in tutto efilufi . 

-Ma il vol<ip à Poliphonfe amico et grato 
Che con vii preXzjO fu da lui p afe luto , 

Et prepoflo à piu nobili et potenti 3 
S’ ingegnaua co' l foco et con le fiale 
Di foc correr à lui 3 che viuo anchora 
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fredea, che fife. <*Alhor ben configliato 
Da Cabri a jT elephonte 3 da la cima 
Del tempio Pohphonte efitnto moBra 5 :• 1 

Et fe fiefifo difcopre. In 'varie parti, ; 

In contrari parer diuerfa encerta -.Ovy.> » 
S i diuife la plebe : & molti alhora * ? 1 V'» 

Che da minuti piu fiima ti fino , V \ A 

Prefero occafion di perfiiadere^f 
fon preghi & con mmaccie a la quiete^ t 
Et a la pace il popolo commoffo. ';ù A 

Il capitano de la guardia armato 
Con moltifuoi miniflri a la gran torre. ^ 
Siridujfe: e' l Re noflro i piti fedeli*, 0 

Et tutti quei, ella noue cofe intenti 
Seguon de la fortuna il lieto •volto, \ 

lui conuoca 5 ne da (patio alcuno 
Di prouederfi a l'inimico offefò : 
lui con vana forte fi combatte . . 

La < fieina,che mai color fu vi fi a 
nZMutar in nejfun cafo $ pf fempre ardita 
J^loBraua la vittoria a fuoi più cari-, 

D olio che vide tacita confufa 

La turba andarne 5 & già foccorfo il tempio 3 
Dal bufio a Poliphonte la gran tefia 
Fece ficcarne-, firinger la ferita , 
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Che vife l’aZzja 5 portarla in dono 1 
la tomba del caro Juo confort e . 

Io là men 'vado , per coprir di fiori , 
fiome mhà impotto 3 il ricco monumentò . 

Cho. aAnchor fento nel cor il gran duello, 

Che •vi fan con incerto euento dentro , 

Ettimore & pietatt 

Nut. 0 Figlie j io pur ho 'udito , & credo à pena. 

Che /aiuti fiangli amati miei Signori. 

La/fa 5 eh' 'udir 'vorrei piti certa noua. 

Cho. Flefio è fedele faggio 5 

Madre 5 non dubitar , ch'egli ci apporti 

0 falfa noua , ò uana: 

nFlla uedi la Reina: ecco il gran tefehio , 

Che fede fa de la nittoria nofira . 

Mer. Superbo poffejfor de l'altrui regno 5 

Iniquo ufurpator de l'altrui noXz~*t ?$ ' 

jEVco /tf /^(f delicie 5 <?<rc0 il tuofeettro: 

Quando in maggior altera e/fer crede ui , 

Con ruina maggior alhor cadetti. 

Ren mottrij P oli phont e-, ch’ogni ingiù fio 
Regno è fondato in aria 5 & picei ol r vento 
Facilmente lo fuelle da radtee . 

Fofit Rè valor ofo 5 & quel, che duoimi, 1 ■ < 

Et perforila mi trahe dagli occhi il pianto , - 

Fofit 
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Fofit le al 3 filli e or te fi amante : V \ 

L’opre tue gloriofi , & l'alte imprefi-, . . V k 

Linuitto cor, benché nemica, lingua \£\ • > 

Fraudar non può de le douute lodi : ■ d\ * .V* 
pM° donna pudica ejfire fcarfia •*/ * ' ) 

Di lagrime & fi fi ir 1 al bel defio 
Dopò la morte di nemico amante . V \\ . 

O <2 Tlderope infelice 5 et pur vedefii 
Ai orto quelfie, che piu , che gli occhi amaui 5 
Et hor r vedi cofiui lacero ptf tronco , 

Da cui fiopra ad ogni altra fofli amata. > 

O mia vana beitela -, eccoti elìinti vO 

oAuanti due Rè grandi, & tuoi fedeli . 

Che piu t infuperbifit ? 0 eh' altro pregio 
H ornai ,c he morte 5 ò che continuo duolo 
Da tal triompho , da tal fafio attendi# 

E orgi in felice il dono al tuo marito 5 
Eoi da degno fiepolcro al degno amante : 

Poficia a dolerti , a l agri mar ti refi a 
iJedoua, ficonfolata in velie negra . 

Cho. Non quel, che piu s appresa , 

. Può thefero, ò belletta , 

O nobiltate, ò impero 

Satie le voglie far, queto il penfiero. 

Denteai cor mi traluca il diutn raggio 

fi Di vir- 
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Di •virtute-j non fienta 

D’eftremapouertà danno & oltragio 5 
Ogni fouercbia •voglia in me fa fienta: 
Che l'alma ne viura lieta & contenta . 

0 Dea-, che con cent' occhi , et con deftr ale $ 
(on altrettante lingue il nome et l'opra 
< fiimiri , e ntorno porti d‘ huom mortale 5 
'Tu a la Reina mia 
Vieni benigna pia : 

Ella per te fi /copra 
Ouunque fparge Phebo i raggi d'oro , 
Cinta di verde triomphale alloro . 

IL FINE . 


Frate Vincenzo da Bologna,Inquifitor 
generale di Parma , ha concedo, 
che la prefentc Tragedia fi 
. poda ftamparo . 




RegiftrOi i 

«A 2 C © E F q H. 

Tutti fono quaderni, eccetto A, ch’è 
vn foglio . 



"A*. 




















